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LINEE GUIDA PER IL PASSAGGIO TRA I SISTEMI DI 
ISTRUZIONE E  FORMAZIONE PROFESSIONALE

nella

PROVINCIA DI FOGGIA

[image: image2]
Assessore Provinciale Politiche del Lavoro 
e Formazione Professionale

(Calamita Giuseppe)

Foggia ._____________________
Passaggi verso istituzioni scolastiche del secondo ciclo (O.M. 87/04)

 
( 1.
I giovani protagonisti interessati dalla tipologia di passaggi prevista dall'O.M. 87/04 
( 2.
Validità della certificazione prevista dall'O.M. 87/04 

( 3.
I passaggi negli Istituti Professionali e negli Istituti d'Arte (O.M. 87/04)
( 4.
La commissione per i passaggi: istituzione e composizione (O.M. 87/04)
( 5.
La commissione per i passaggi: ambito, tempi, azioni (O.M. 87/04)

 

( 6.
Riferimenti: norme e documenti
( 1.
I giovani protagonisti interessati dalla tipologia di passaggi prevista dall'O.M. 87/04 
Chi sono (O.M. 87/04, art. 2.1)

Giovani in età di obbligo formativo (anche chi ha già compiuto 18 anni) provenienti da: 

· Formazione Professionale 
· Apprendistato 
· Attività lavorativa 
· Autoformazione 
Che cosa fanno (O.M. 87/04, art. 3) 

· presentano documentazione per la valutazione dei crediti 

· integrano eventualmente la documentazione su richiesta della commissione
 

( 2.
Validità della certificazione prevista dall'O.M. 87/04 

 anche per l'ammissione alla stessa classe presso altri istituti dello stesso indirizzo (O.M. 87/04, art. 5.4) 
che cosa cambia nei passaggi  con l'O.M. 87/04, rispetto alla precedente normativa

    

Modalità: 

sono sostituiti gli esami integrativi o di idoneità, con modifica dei relativi articoli dell’O.M. 90/01 (O.M. 87/04, art. 1.1)
Tempi: 

anche in corso d'anno diventano possibili 

· l’iscrizione alla classe indicata nella certificazione, da parte del Dirigente scolastico, sentito il Consiglio di Classe  (O.M. 87/04, art. 7.1)
· l’esame di qualifica / di stato negli Istituti professionali e negli Istituti d’Arte per l’iscrizione al biennio postqualifica (O.M. 87/04, art. 2.3)

 
( 3.
I passaggi negli Istituti Professionali e negli Istituti d'Arte (O.M. 87/04)
passaggi al biennio postqualifica di Istituti Professionali e  Istituti d'arte

 

        

requisito essenziale (art. 2.2)

· possesso del diploma 

se manca il diploma

· esami, previa valutazione dei crediti, anche in corso d'anno per documentati motivi (O.M. 87/04, art. 2.3)

· modello da utilizzare per la certificazione conoscenze, competenze e abilità per ammissione all'esame di qualifica / di stato: Allegato B D.M. 86/04 (art. 5.2)

( 4.      La commissione per i passaggi: istituzione e composizione (O.M. 87/04 art.4)

 

 

Composizione della commissione

· variabile, a seconda delle esigenze
· docenti nominati dal Collegio (o dai Collegi, se rete) 
· esperti della Formazione Professionale e del mondo del lavoro, nominati dal Dirigente Scolastico sulla base degli elenchi regionali 

Istituzione 

· nomina dei docenti all'inizio dell'a.s., o quando necessario 

· nomina degli esperti esterni da parte del Dirigente Scolastico 

· costituzione della commissione per provvedimento del Dirigente Scolastico della singola Istituzione scolastica o della capofila di rete 

· nomina di un presidente da parte della commissione 

· nomina di un segretario da parte del presidente 

( 5.
La commissione per i passaggi: ambito, tempi, azioni (O.M. 87/04)
 

Ambito dell’azione della commissione

· istituzione scolastica o rete (O.M. 87/04,art. 4.1 e 4.2) 

Tempi dell’azione della commissione

· anno scolastico, senza specifici vincoli e (O.M. 87/04, 7.1) 

Azioni della commissione

· valuta e certifica conoscenze, competenze e abilità del giovane che presenta domanda di passaggio (O.M. 87/04, art. 2.1 e 4.1) 

· individua la classe in cui il giovane deve essere inserito, nella logica del conseguimento del successo (O.M. 87/04, art. 2.1 e 4.1) 

· indica l’eventuale necessità di integrazione della preparazione con corsi di recupero (O.M. 87/04, art. 5.1)

  

( 6.
Riferimenti: norme e documenti
(allegato n. 1) 
O.M. 87/04
Norme concernenti il passaggio dal sistema della formazione professionale e dall’apprendistato al sistema dell’istruzione, ai sensi dell’art.68 della legge 17 maggio 1999, n. 144
(allegato n. 2) 
D.M. 86/04 

Modelli di certificazione A  e B
(allegato n. 3) 
Legge Regionale n. 32 del 2.novembre.2006 


Trasferimento alle Province Attività Formative art. 3
(allegato n. 4) 
Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 112 



"Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della 

legge 15 marzo 1997, n. 59"

(allegato n. 5)
Legge 28 marzo 2003, n. 53


"Delega al Governo per la definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in 


materia di istruzione e formazione professionale"

(allegato n. 6)
PROTOCOLLO D’INTESA

                 FRA LA REGIONE PUGLIA - IL MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, DELL’UNIVERSITA’ E DELLA RICERCA - MINISTERO DEL LAVORO 

E DELLE POLITICHE SOCIALI  



(Per la realizzazione dall’anno scolastico 2003/2004 di una offerta formativa sperimentale di istruzione e formazione professionale)
 (allegato n. 7)
CONFERENZA UNIFICATA ACCORDO 28 ottobre 2004
certificazione finale ed intermedia e il riconoscimento dei crediti formativi
(allegato n. 8)
LA COMMISSIONE PER I PASSAGGI


ambito, tempi, azioni
 (allegato n. 9) 
D.P.R. 257/00
Art. 6 (Passaggio tra i sistemi) 
(allegato n. 10) 
ELENCO DEGLI ESPERTI 
per la Commissione di Valutazione Crediti
 
(allegato n. 11) 
ELEMENTI CHE DANNO DIRITTO A CREDITI


Crediti Formali – Crediti Informali – Crediti non Formali
(allegato n. 12)
PROTOCOLLO D’INTESA
Ufficio Scolastico – Amministrazione Provinciale – Forma Puglia
(allegato n. 13)
RIEPILOGO delle Linee Guida
(allegato n. 1)

	ORDINANZA MINISTERIALE  n. 87/04

Norme concernenti il passaggio dal sistema della formazione professionale e dall’apprendistato al sistema dell’istruzione, ai sensi dell’art. 68 della legge 17 maggio 1999, n. 144


IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE, DELL’UNIVERSITA’ E DELLA RICERCA

VISTO l’art. 68 della legge 17 maggio 1999, n. 144, concernente l’obbligo di frequenza di attività formative fino al diciottesimo anno di età;

VISTO il Decreto del Presidente della Repubblica 12 luglio 2000, n. 257, regolamento di attuazione dell’art. 68 della legge n. 144/1999;

VISTO il Decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, recante il testo unico delle disposizioni vigenti in materia di istruzione, ed, in particolare, l’art. 205 ; 

VISTA la legge 10 marzo 2000, n. 62, recante norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione;

VISTO il Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 112;

VISTO il Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, recante il Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa;

VISTA l’Ordinanza ministeriale 21 maggio 2001, n. 90, contenente norme per lo svolgimento degli scrutini e degli esami nelle scuole statali e non statali di istruzione elementare, media e di istruzione secondaria superiore per l’anno 2000-2001;

VISTO il Decreto ministeriale n.86 del   3 dicembre 2004, adottato di concerto con il ministero del lavoro e delle politiche sociali, con il quale sono stati approvati  i modelli di “certificato di riconoscimento dei crediti”, relativi al passaggio ai corsi di istruzione secondaria superiore;

SENTITA la Conferenza unificata nella seduta del 28 ottobre 2004;

ORDINA

Art.1

(Oggetto dell’ordinanza)

1. Il passaggio dal sistema della formazione professionale e dall’apprendistato al sistema dell’istruzione, previsto dall’art 6 del D.P.R. n. 257/2000, citato nella premessa, è disciplinato dalle norme della presente Ordinanza, che modificano le norme dell’Ordinanza ministeriale 21 maggio 2001, n. 90, riguardanti l’accesso alle classi della scuola secondaria superiore attraverso esami di idoneità e integrativi, mentre rimangono confermate le altre disposizioni della medesima ordinanza.
Art. 2

(Destinatari)

1. I giovani in età di obbligo formativo possono accedere, ai sensi dell’art. 6 del D.P.R n. 257/2000, ai diversi anni dei corsi di istruzione secondaria superiore sulla base delle conoscenze, competenze e abilità acquisite nel sistema della formazione professionale, nell’esercizio dell’apprendistato, per effetto di attività lavorativa o per autoformazione, previa valutazione delle stesse da parte della commissione prevista nel medesimo articolo 6. Detta commissione individua, inoltre, la classe nella quale gli interessati possono essere proficuamente inseriti. 

2. Per il passaggio al biennio terminale degli Istituti professionali e degli Istituti d’arte,  così come disposto dall’art. 191, comma 6, del Testo Unico approvato con decreto legislativo 16/4/1994, n. 297, ai corsi successivi alla qualifica professionale e alla licenza di maestro d’arte sono ammessi coloro che sono in possesso del relativo diploma. Nei confronti dei giovani sprovvisti del diploma di qualifica professionale o della licenza di maestro d’arte, la Commissione di cui al comma 1, delibera pertanto l’ammissione al relativo esame di Stato previa valutazione dei crediti, secondo quanto stabilito nell’art 4, comma 8 della presente ordinanza, e rilasciando apposita certificazione, ai sensi dell’art.5, comma 2, della stessa.

3.  Gli esami di qualifica e di licenza di maestro d’arte, limitatamente ai destinatari della presente ordinanza, possono svolgersi anche in corso d’anno, per documentati motivi valutati dalla commissione di cui al comma 1.

4.  Ai fini di far conseguire più alti livelli di istruzione al maggior numero di persone, sono destinatari della presente ordinanza anche coloro che abbiano compiuto i 18 anni di età.

Art. 3

(Domanda di passaggio)

1. I giovani di cui al  precedente art.2, ai fini dell’accesso al sistema dell’istruzione, presentano apposita domanda  all’istituto prescelto, allegando  la documentazione ritenuta utile per la valutazione, da parte della Commissione di cui all’art.4, delle competenze, conoscenze e abilità possedute.

2. Le istituzioni scolastiche predispongono un modello di domanda coerente con il modello di certificazione di cui all’articolo 5.

3. La Commissione può chiedere l’integrazione della documentazione presentata.

4. Per la presentazione della documentazione valgono le norme del D.P.R. n. 445/2000.

Art. 4

(Commissioni)

1. All’inizio di ciascun anno scolastico ovvero ogni qualvolta se ne ravvisi la necessità, è costituita, Ai sensi del D.P.R.n.257/2000, art. 6, comma 1, presso la singola istituzione scolastica di istruzione secondaria superiore interessata o, in caso di costituzione di rete di scuole, presso l’istituzione  a tal fine designata d’intesa tra le scuole aderenti alla rete, un’apposita commissione che, sulla base della documentazione presentata, in relazione all’indirizzo di studi valuta le competenze e le abilità acquisite  dai giovani di cui all’art. 2, riconosce e attesta i relativi crediti, individua la classe alla quale gli interessati possono chiedere l’iscrizione e, nei casi di cui all’art.2, comma 2, ammette gli interessati agli esami di Stato di qualifica professionale o di licenza di maestro d’arte.

2. La Commissione è composta da docenti designati dal collegio dei docenti in relazione alle valutazioni da effettuare. In caso di costituzione di rete di scuole, la Commissione è composta da docenti designati dai collegi dei docenti delle scuole facenti parte della rete. Della commissione fanno parte inoltre, per le funzioni di cui all’articolo 6, comma 1, del D.P.R. n.257/2000, esperti del mondo del lavoro e della formazione professionale tratti da elenchi predisposti dall’amministrazione regionale o, in caso di attribuzione di funzioni in materia di formazione professionale a norma del decreto legislativo 31/3/1998, n. 112, art. 143, comma 2, dall’amministrazione provinciale. 

3. Il dirigente scolastico, sulla base delle indicazioni fornite dai docenti facenti parte della Commissione circa la  documentazione da esaminare, nomina gli esperti di cui al comma 2. Gli esperti in questione sono considerati commissari a pieno titolo.
4. La commissione è costituita con provvedimento del dirigente scolastico dell’istituto interessato ovvero con provvedimento del dirigente della istituzione scolastica della rete designata d’intesa tra le scuole aderenti alla rete stessa.
5. La composizione della commissione può essere variata nel corso dell’anno in relazione alle valutazioni da effettuare.

6. La commissione nomina un presidente tra i componenti designati dal collegio dei docenti.

7. Il presidente della commissione sceglie un componente  quale segretario con compiti di verbalizzazione dei lavori collegiali.

8. La valutazione dei crediti va effettuata sulla base di criteri preventivamente adottati dalla Commissione in relazione agli obiettivi educativi e formativi del tipo di corso a cui il giovane aspira di essere inserito, valorizzando la coerenza con la qualifica professionale posseduta. Ai fini della prosecuzione degli studi nel IV anno degli  Istituti secondari superiori, le istituzioni scolastiche, nell’ambito della loro autonomia, adottano misure idonee ad assistere il rientro scolastico dei giovani che abbiano conseguito una qualifica professionale a conclusione dei percorsi sperimentali di cui all’Accordo del 19 giugno 2003.

Art. 5

(Certificazione)

1. La certificazione, di cui al modello A) approvato con D.M.n. 86 , citato in premessa, contiene l’indicazione del possesso da parte del giovane delle competenze essenziali per l’ammissione alla classe che la commissione ha individuato sulla base dei crediti riconosciuti e degli eventuali accertamenti effettuati. La certificazione contiene, altresì, l’indicazione della necessità dell’eventuale integrazione della preparazione posseduta dal giovane da effettuarsi, anche mediante la frequenza di corsi di recupero,  nel primo anno di inserimento. L’integrazione riguarda competenze il cui raggiungimento non pregiudica, a giudizio della Commissione, l’inserimento nella classe individuata dalla Commissione stessa.

2. La certificazione, di cui al modello B) approvato con D.M.n. 86, citato in premessa, contiene l’indicazione dell’ammissione agli esami di qualifica o agli esami di licenza di maestro d’arte, anche presso altri istituti del medesimo indirizzo. L’ammissione agli esami di qualifica è accompagnata da un voto, espresso in centesimi, equivalente allo scrutinio finale di ammissione previsto dall’art. 27, comma 6 dell’O.M. n. 90/2001. 

3. Per le prove di esame di  qualifica valgono le norme indicate nel citato art. 27 dell’O.M. n.90/2001.

4. I certificati di cui al primo comma hanno valore soltanto ai fini dell’iscrizione alla classe per cui sono stati rilasciati, anche presso altre istituzioni scolastiche dello stesso indirizzo.

Art.6

(Giovani in situazione di handicap)

1. Per i giovani in situazione di handicap che presentano attestazioni di percorsi in base ad un Piano Educativo Individualizzato differenziato viene rilasciata la certificazione secondo le indicazioni specifiche contenute nei citati modelli A) e B).

2. La commissione, al fine della predisposizione degli eventuali accertamenti di cui all’art.5, primo comma, tiene conto della situazione documentata di handicap degli interessati, anche con l’uso di particolari strumenti didattici individuati dalla Commissione.

3. Ai fini di cui al secondo comma, la Commissione può avvalersi di personale esperto, nominato dal Dirigente scolastico. 

Art.7

(Iscrizioni e frequenza)

1. Per l’iscrizione e la frequenza dei giovani di cui alla presente ordinanza ministeriale si fa rinvio alle norme vigenti in materia. Il dirigente scolastico, sentito il consiglio di classe, valuta la possibilità di iscrizione alla classe indicata nella certificazione  anche in corso d’anno.


La presente Ordinanza è soggetta ai controlli di legge.


IL MINISTRO


Letizia Moratti

Roma, 3 dicembre 2004

(allegato n. 2)
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Modello A (1)
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MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, DELL’UNIVERSITA’ E DELLA RICERCA

(DENOMINAZIONE DELL’ISTITUZIONE SCOLASTICA CHE RILASCIA IL CERTIFICATO)
CERTIFICATO DI RICONOSCIMENTO DEI CREDITI PER IL

PASSAGGIO AI CORSI DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE

(D.P.R. 12 luglio 2000, n.257, art. 6)

Rilasciato a

Cognome ………………………………… Nome …………………………

Luogo e data di nascita …………………………………………………...

ai fini del passaggio alla classe ........... dell’Istituto………….……………...............

Indirizzo (specificare l’indirizzo o la specializzazione) ……………………………………………. 

…………………………………………………………………………….………………

IL PRESENTE CERTIFICATO HA VALIDITA’ NAZIONALE

LA COMMISSIONE

sulla base della documentazione presentata dall’interessato e delle valutazioni effettuate

RICONOSCE I SEGUENTI CREDITI IN RELAZIONE ALLE COMPETENZE ESSENZIALI PER LA PROSECUZIONE DEGLI STUDI

CREDITI RICONOSCIUTI CON L’INDICAZIONE                  AMBITI DI ACQUISIZIONE (3)
DELLE DISCIPLINE DI RIFERIMENTO(2)
_______________________________________       _____________________________________

_______________________________________       _____________________________________

_______________________________________       _____________________________________

_______________________________________       _____________________________________

_______________________________________       _____________________________________

_______________________________________       _____________________________________

_______________________________________       _____________________________________

E ATTESTA
che il Sig. .................................................. ha le competenze per l’ammissione alla frequenza della classe .......................................................... dell’Istituto …………………...............…..................

                                                                                                                                                             (tipologia-indirizzo o specializzazione)  

con le seguenti integrazioni: (4)
________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

________________________________________________________________________________

oppure per i giovani in situazione di handicap (legge 104/92)

E ATTESTA

che il Sig. .................................................. può essere ammesso alla frequenza con un Piano Educativo Individualizzato differenziato relativo alla classe ...................…........................ dell’Istituto (tipologia-indirizzo o specializzazione) ……………………………...........................................

con le seguenti misure di accompagnamento (5) ……………………………………………………..

I COMPONENTI DELLA COMMISSIONE

Cognome e Nome


Firma


Disciplina/Settore di appartenenza (6)
...................................................... ....……....................         .....................................................

...................................................... ................……........         .....................................................

...................................................... ......................……..         .....................................................

...................................................... .....................……...         .....................................................

....................................................... ....……...................         .....................................................

....................................................... ..........…….............         .....................................................

....................................................... ................…….......         .....................................................

....................................................... ......................…….         .....................................................

IL PRESIDENTE

Cognome e Nome
……………………………………

Firma

................... …………….......................……………

Luogo e data del rilascio …………………………………………………..

Timbro

1 Il presente modello è adottato per il riconoscimento dei crediti ai fini dei passaggi dal sistema della formazione professionale e dall’apprendistato alle classi degli istituti d’istruzione secondaria superiore con esclusione delle quarte e quinte classi degli istituti professionali e degli istituti d’arte. 

2Il riconoscimento è effettuato in relazione all’anno scolastico di inserimento deliberato dalla Commissione

3Per ogni credito riconosciuto, indicare l’ambito di acquisizione tra quelli di seguito elencati: istituzioni scolastiche; centri di formazione professionale; apprendistato; enti certificatori; attività lavorativa; autoformazione; accertamenti  effettuati dalla Commissione.
4 Indicare le eventuali integrazioni richieste ai  fini di una proficua prosecuzione degli studi, ai sensi del DPR n. 257/2000.

5  Indicare le eventuali misure di accompagnamento che consentano allo studente disabile un proficuo inserimento.

6  Per gli esperti del mondo del lavoro e della formazione professionale, indicare il settore di appartenenza.

Modello B (1)
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MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, DELL’UNIVERSITA’ E DELLA RICERCA

(DENOMINAZIONE DELL’ISTITUZIONE SCOLASTICA CHE RILASCIA IL CERTIFICATO)

CERTIFICATO DI RICONOSCIMENTO DEI CREDITI PER IL

PASSAGGIO AI CORSI DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE

(D.P.R. 12 luglio 2000, n.257, art. 6)

Rilasciato a

Cognome ………………………………… Nome …………………………

Luogo e data di nascita ………………………………………...…………

ai fini del passaggio alla classe ............ dell’Istituto………………………….……....

Indirizzo (specificare l’indirizzo o la specializzazione) ………………………………………….…. 

……………………………………………………………………………………….….…

IL PRESENTE CERTIFICATO HA VALIDITA’ NAZIONALE

LA COMMISSIONE

sulla base della documentazione presentata dall’interessato e delle valutazioni effettuate

RICONOSCE I SEGUENTI CREDITI IN RELAZIONE ALLE COMPETENZE ESSENZIALI PER LA PROSECUZIONE DEGLI STUDI

CREDITI RICONOSCIUTI CON L’INDICAZIONE                  AMBITI DI ACQUISIZIONE (3)
DELLE DISCIPLINE DI RIFERIMENTO(2)
_______________________________________       _____________________________________

_______________________________________       _____________________________________

_______________________________________       _____________________________________

_______________________________________       _____________________________________

_______________________________________       _____________________________________

_______________________________________       _____________________________________

_______________________________________       _____________________________________

E ATTESTA

che il Sig. .................................................. ha le competenze per l’ammissione 

- all’esame di qualifica dell’istituto professionale……………………………………………………..











(indirizzo)

con un punteggio di ammissione di……./100

oppure4

- all’esame di Licenza di Maestro d’Arte………………………………………………………………











(indirizzo)

>>>>>>>>>>

oppure per i giovani in situazione di handicap (articolo 104/92)

E ATTESTA 

che il Sig. .................................................. ha le competenze riferite al Piano Educativo Individualizzato differenziato per l’ammissione 

- all’esame di qualifica dell’istituto professionale……………………………………………….……









(indirizzo)

con un punteggio di ammissione di……./100

oppure4

- all’esame di licenza di Maestro d’Arte …………………………………………………………..









(indirizzo)

>>>>>>>>>>

LA COMMISSIONE

Cognome e Nome


Firma


Disciplina/Settore di appartenenza (5)
...................................................... ....……....................         .....................................................

...................................................... ................……........         .....................................................

...................................................... ......................……..         .....................................................

...................................................... .....................……...         .....................................................

....................................................... ....……...................         .....................................................

....................................................... ..........…….............         .....................................................

....................................................... ................…….......         .....................................................

....................................................... ......................…….         .....................................................

IL PRESIDENTE

Cognome e Nome………………………………


Firma

.......................................... …………….......................……………

Luogo e data del rilascio …………………………………………………..

Timbro

1 Il presente modello è adottato per il riconoscimento dei crediti ai fini dei passaggi dal sistema della formazione professionale e dall’apprendistato al sistema dell’istruzione per l’ammissione all’esame di qualifica presso gli istituti di istruzione professionale o all’esame di licenza di maestro d’arte presso gli istituti d’arte.

2Il riconoscimento è effettuato in relazione all’anno scolastico di inserimento deliberato dalla Commissione

3Per ogni credito riconosciuto, indicare l’ambito di acquisizione tra quelli di seguito elencati: istituzioni scolastiche; centri di formazione professionale; apprendistato; enti certificatori; attività lavorativa; autoformazione; accertamenti  effettuati dalla Commissione.
4 cancellare la voce che non interessa.

5  Per gli esperti del mondo del lavoro e della formazione professionale, indicare il settore di appartenenza.

(allegato n. 3)

 LEGGE REGIONALE 2 novembre 2006, n. 32


                        "Misure urgenti in materia di formazione professionale" 
       IL CONSIGLIO REGIONALE  HA APPROVATO IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

                                                       PROMULGA 
La seguente legge: 

Art. 1 
(Modifiche alla legge regionale 7 agosto 2002, n. 15 in tema di accreditamento) 
1. All'articolo 23 della legge regionale 7 agosto 2002, n. 15 (Riforma della formazione professionale), sono apportate le seguenti integrazioni: 
a) al comma 2 dopo le parole: "delle strutture"sono aggiunte le seguenti: "e dei relativi organismi previsti al comma 1 del presente articolo"; 
b) alla lettera c) del comma 2 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "che per i soggetti di cui alla lettera a) del comma 1 deve essere quello sottoscritto dalle organizzazioni datoriali e sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale nel settore della formazione professionale convenzionata". 
2. Al comma 1 dell'articolo 24 della l.r. 15/2002 le parole: "delle proprie sedi operative" sono soppresse. 
3. Al comma 1 dell'articolo 25 della l.r. 15/2002 dopo le parole: "l'elenco regionale" sono inserite le seguenti: "degli organismi previsti al comma 1 dell'articolo 23 e delle relative" . 

Art. 2 
(Differimento di termini previsti dalla l.r. 15/2002 in tema di trasferimento di funzioni alle Province per le attività di formazione professionale finanziate dal Fondo sociale europeo) 
Al comma 1 dell'articolo 22 della l.r. 15/2002, così come sostituito dall'articolo 65 della legge regionale 4 agosto 2004, n. 14, sono apportate le seguenti modifiche: 
a) le parole "A partire dall'annualità POR 2006" sono sostituite dalle seguenti:"A partire dalle attività previste nella programmazione 2007-2013"; 
b) l'ultimo periodo del comma 1 è soppresso. 
2. La Giunta regionale, con apposito regolamento, sentite le Province e le organizzazioni sindacali, adotta le procedure per l'attuazione delle attività di cui sono responsabili le Province, secondo quanto verrà stabilito nella legge di attuazione del programma 2007-2013. 
Art. 3 
(Fissazione di termine in relazione al trasferimento di funzioni alle Province per le attività di formazione professionale autonomamente finanziate) 
1. Alla lettera g) del comma 2 dell'articolo 8 della l.r. 15/2002 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole "dal 1° gennaio 2007. Per l'attuazione sono stipulate apposite intese tra la Regione Puglia e le Province pugliesi". 
Art. 4 
(Modifiche alla legge regionale 29 giugno 2004, n. 10, in tema di soggetti beneficiari dei regimi regionali di aiuto) 
1. Al comma 1 dell'articolo 3 della legge regionale 29 giugno 2004, n. 10 (Disciplina dei regimi regionali di aiuto), è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Beneficiarie degli aiuti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera h), possono essere anche imprese non rientranti nella definizione di cui al precedente periodo". 
Art. 5 
(Modalità di svolgimento delle funzioni regionali in materia di formazione professionale) 
1. A titolo sperimentale, e comunque non oltre il 31 dicembre 2009, la collaborazione di soggetti esterni all'attività di valutazione dei progetti e di rendicontazione in materia di formazione professionale, di competenza degli uffici della Regione Puglia, è disciplinata dalla Giunta regionale, quando ravvisi la necessità di ricorrervi, nel rispetto della normativa comunitaria, nazionale e regionale vigente. 
La presente legge è dichiarata urgente e sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione ai sensi e per gli effetti dell'art. 53, comma 1 della L.R. 12/05/2004, n° 7 "Statuto della Regione Puglia" ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. 

E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Puglia. 

Data a Bari, addì 2 novembre 2006 

INTRONA 

(allegato n. 4)

Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 112 

"Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59"


pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 92 del 21 aprile 1998 - Supplemento Ordinario n. 77
(Rettifica G.U. n. 116 del 21 maggio 1997) 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 5, 76, 87, 117, 118 e 128 della Costituzione; 

Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica amministrazione e per la semplificazione amministrativa; 

Vista la legge 15 maggio 1997, n. 127, recante misure urgenti per lo snellimento dell'attività' amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 6 febbraio 1998; 

Acquisita, in relazione all'individuazione dei compiti di rilievo nazionale di cui all'articolo 1, comma 4, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59, l'intesa della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano; 

Acquisito il parere della Conferenza unificata, istituita ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 

Acquisito il parere della Commissione parlamentare consultiva in ordine all'attuazione della riforma amministrativa, ai sensi dell'articolo 5 della legge 15 marzo 1997, n, 59; 

Acquisito il parere della Commissione parlamentare per le questioni regionali; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 27 marzo 1998; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro per la funzione pubblica e gli affari regionali; 

Emana
il seguente decreto legislativo:

Capo IV
Formazione professionale
Art. 140.
O g g e t t o
1. Il presente capo ha come oggetto le funzioni e i compiti amministrativi in materia di "formazione professionale", ad esclusione di quelli concernenti la formazione professionale di carattere settoriale oggetto di apposita regolamentazione in attuazione dell'articolo 12, comma 1, lettere s) e t), della legge 15 marzo 1997, n. 59, anche in raccordo con quanto previsto dalla legge 24 giugno 1997, n. 196, e dal decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469. 

Art. 141.
Definizioni
1. Agli effetti del presente decreto legislativo, per "formazione professionale" si intende il complesso degli interventi volti al primo inserimento, compresa la formazione tecnico professionale superiore, al perfezionamento, alla riqualificazione e all'orientamento professionali, ossia con una valenza prevalentemente operativa, per qualsiasi attivita' di lavoro e per qualsiasi finalita', compresa la formazione impartita dagli istituti professionali, nel cui ambito non funzionano corsi di studio di durata quinquennale per il conseguimento del diploma di istruzione secondaria superiore, la formazione continua, permanente e ricorrente e quella conseguente a riconversione di attivita' produttive. Detti interventi riguardano tutte le attivita' formative volte al conseguimento di una qualifica, di un diploma di qualifica superiore o di un credito formativo, anche in situazioni di alternanza formazione-lavoro. Tali interventi non consentono il conseguimento di un titolo di studio o di diploma di istruzione secondaria superiore, universitaria o postuniversitaria se non nei casi e con i presupposti previsti dalla legislazione dello Stato o comunitaria, ma sono comunque certificabili ai fini del conseguimento di tali titoli. 

2. Agli stessi effetti rientra, fra le funzioni inerenti la materia, la vigilanza sull'attivita' privata di formazione professionale. 

3. Sempre ai medesimi effetti la "istruzione artigiana e professionale" si identifica con la "formazione professionale". 

4. Gli istituti professionali che devono essere trasferiti alle regioni sulla base di quanto previsto al comma 1 del presente articolo ed a norma dell'articolo 144, sono individuati con le procedura di cui al medesimo articolo 144, comma 2. 
Art. 142.
Competenze dello Stato
1. Ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera a), della legge 15 marzo 1997, n. 59, sono conservati allo Stato le funzioni e i compiti amministrativi inerenti a:
a) i rapporti internazionali e il coordinamento dei rapporti con l'Unione europea in materia di formazione professionale, nonche' gli interventi preordinati ad assicurare l'esecuzione a livello nazionale degli obblighi contratti nella stessa materia a livello internazionale o delle Comunita';
b) l'indirizzo e il coordinamento e le connesse attivita' strumentali di acquisizione ed elaborazione di dati e informazioni, utilizzando a tal fine anche il Sistema informativo lavoro previsto dall'articolo 11 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469;
c) l'individuazione degli standard delle qualifiche professionali, ivi compresa la formazione tecnica superiore e dei crediti formativi e delle loro modalita' di certificazione, in coerenza con quanto disposto dall'articolo 17 della legge 24 giugno 1997, n. 196;
d) la definizione dei requisiti minimi per l'accreditamento delle strutture che gestiscono la formazione professionale;
e) le funzioni statali previste dalla legge 24 giugno 1997, n. 196, in materia di apprendistato, tirocini, formazione continua, contratti di formazione-lavoro;
f) le funzioni statali previste dal decreto-legge 20 maggio 1993, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, in particolare per quanto concerne la formazione continua, l'analisi dei fabbisogni formativi e tutto quanto connesso alla ripartizione e gestione del Fondo per l'occupazione;
g) il finanziamento delle attivita' formative del personale da utilizzare in programmi nazionali d'assistenza tecnica e cooperativa con i paesi in via di sviluppo;
h) l'istituzione e il finanziamento delle iniziative di formazione professionale dei lavoratori italiani all'estero;
i) l'istituzione e l'autorizzazione di attivita' formative idonee per il conseguimento di un titolo di studio o diploma di istruzione secondaria superiore, universitaria o postuniversitaria, ai sensi dell'articolo 8, comma 3, della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e in particolare dei corsi integrativi di cui all'articolo 191, comma 6, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297;
l) la formazione professionale svolta dalle Forze armate e dai Corpi dello Stato militarmente organizzati e, in genere, dalle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, a favore dei propri dipendenti. 

2. In ordine alle competenze mantenute in capo allo Stato dal comma 1 del presente articolo, ad esclusione della lettera l), la Conferenza Stato-regioni esercita funzioni di parere obbligatorio e di proposta. Sono svolti altresi' dallo Stato, d'intesa con la Conferenza stessa, i seguenti compiti e funzioni:
a) la definizione degli obiettivi generali del sistema complessivo della formazione professionale, in accordo con le politiche comunitarie;
b) la definizione dei criteri e parametri per la valutazione quantiqualitativa dello stesso sistema e della sua coerenza rispetto agli obiettivi di cui alla lettera a);
c) l'approvazione e presentazione al Parlamento di una relazione annuale sullo stato e sulle prospettive dell'attivita' di formazione professionale, sulla base di quelle formulate dalle regioni con il supporto dell'ISFOL;
d) la definizione, in sede di Conferenza unificata, ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, dei programmi operativi multiregionali di formazione professionale di rilevanza strategica per lo sviluppo del paese. 

3. Permangono immutati i compiti e le funzioni esercitati dallo Stato in ordine agli istituti professionali di cui al regio decreto 29 agosto 1941, n. 1449, e di cui agli articoli da 64 a 66 e da 68 a 71 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297. 

Art. 143.
Conferimenti alle regioni
1. Sono conferiti alle regioni, secondo le modalita' e le regole fissate dall'articolo 145 tutte le funzioni e i compiti amministrativi nella materia "formazione professionale", salvo quelli espressamente mantenuti allo Stato dall'articolo 142. Spetta alla Conferenza Stato-regioni la definizione degli interventi di armonizzazione tra obiettivi nazionali e regionali del sistema. 

2. Al fine di assicurare l'integrazione tra politiche formative e politiche del lavoro la regione attribuisce, ai sensi dell'articolo 14, comma 1, lettera i), della legge 8 giugno 1990, n. 142, di norma alle province le funzioni ad essa trasferite in materia di formazione professionale. 

(allegato n. 5)

Legge 28 marzo 2003, n. 53

"Delega al Governo per la definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale"

Art. 1.

(Delega in materia di norme generali sull’istruzione e di livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e di formazione professionale)

    1. Al fine di favorire la crescita e la valorizzazione della persona umana, nel rispetto dei ritmi dell’età evolutiva, delle differenze e dell’identità di ciascuno e delle scelte educative della famiglia, nel quadro della cooperazione tra scuola e genitori, in coerenza con il principio di autonomia delle istituzioni scolastiche e secondo i princìpi sanciti dalla Costituzione, il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, nel rispetto delle competenze costituzionali delle regioni e di comuni e province, in relazione alle competenze conferite ai diversi soggetti istituzionali, e dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, uno o più decreti legislativi per la definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e di istruzione e formazione professionale.

    2. Fatto salvo quanto specificamente previsto dall’articolo 4, i decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, con il Ministro per la funzione pubblica e con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e previo parere delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica da rendere entro sessanta giorni dalla data di trasmissione dei relativi schemi; decorso tale termine, i decreti legislativi possono essere comunque adottati. I decreti legislativi in materia di istruzione e formazione professionale sono adottati previa intesa con la Conferenza unificata di cui al citato decreto legislativo n. 281 del 1997.

    3. Per la realizzazione delle finalità della presente legge, il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca predispone, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge medesima, un piano programmatico di interventi finanziari, da sottoporre all’approvazione del Consiglio dei ministri, previa intesa con la Conferenza unificata di cui al citato decreto legislativo n. 281 del 1997, a sostegno:

        a) della riforma degli ordinamenti e degli interventi connessi con la loro attuazione e con lo sviluppo e la valorizzazione dell’autonomia delle istituzioni scolastiche;

        b) dell’istituzione del Servizio nazionale di valutazione del sistema scolastico;

        c) dello sviluppo delle tecnologie multimediali e della alfabetizzazione nelle tecnologie informatiche, nel pieno rispetto del principio di pluralismo delle soluzioni informatiche offerte dall’informazione tecnologica, al fine di incoraggiare e sviluppare le doti creative e collaborative degli studenti;

        d) dello sviluppo dell’attività motoria e delle competenze ludico-sportive degli studenti;

        e) della valorizzazione professionale del personale docente;

        f) delle iniziative di formazione iniziale e continua del personale;

        g) del concorso al rimborso delle spese di autoaggiornamento sostenute dai docenti;

        h) della valorizzazione professionale del personale amministrativo, tecnico ed ausiliario (ATA);

        i) degli interventi di orientamento contro la dispersione scolastica e per assicurare la realizzazione del diritto – dovere di istruzione e formazione;

        l) degli interventi per lo sviluppo dell’istruzione e formazione tecnica superiore e per l’educazione degli adulti;

        m) degli interventi di adeguamento delle strutture di edilizia scolastica.

    4. Ulteriori disposizioni, correttive e integrative dei decreti legislativi di cui al presente articolo e all’articolo 4, possono essere adottate, con il rispetto dei medesimi criteri e princìpi direttivi e con le stesse procedure, entro diciotto mesi dalla data della loro entrata in vigore.

 

Art. 2.

(Sistema educativo di istruzione e di formazione)

    1. I decreti di cui all’articolo 1 definiscono il sistema educativo di istruzione e di formazione, con l’osservanza dei seguenti princìpi e criteri direttivi:

        a) è promosso l’apprendimento in tutto l’arco della vita e sono assicurate a tutti pari opportunità di raggiungere elevati livelli culturali e di sviluppare le capacità e le competenze, attraverso conoscenze e abilità, generali e specifiche, coerenti con le attitudini e le scelte personali, adeguate all’inserimento nella vita sociale e nel mondo del lavoro, anche con riguardo alle dimensioni locali, nazionale ed europea;

        b) sono promossi il conseguimento di una formazione spirituale e morale, anche ispirata ai princìpi della Costituzione, e lo sviluppo della coscienza storica e di appartenenza alla comunità locale, alla comunità nazionale ed alla civiltà europea;

        c) è assicurato a tutti il diritto all’istruzione e alla formazione per almeno dodici anni o, comunque, sino al conseguimento di una qualifica entro il diciottesimo anno di età; l’attuazione di tale diritto si realizza nel sistema di istruzione e in quello di istruzione e formazione professionale, secondo livelli essenziali di prestazione definiti su base nazionale a norma dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione e mediante regolamenti emanati ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e garantendo, attraverso adeguati interventi, l’integrazione delle persone in situazione di handicap a norma della legge 5 febbraio 1992, n. 104. La fruizione dell’offerta di istruzione e formazione costituisce un dovere legislativamente sanzionato; nei termini anzidetti di diritto all’istruzione e formazione e di correlativo dovere viene ridefinito ed ampliato l’obbligo scolastico di cui all’articolo 34 della Costituzione, nonché l’obbligo formativo introdotto dall’articolo 68 della legge 17 maggio 1999, n. 144, e successive modificazioni. L’attuazione graduale del diritto-dovere predetto è rimessa ai decreti legislativi di cui all’articolo 1, commi 1 e 2, della presente legge correlativamente agli interventi finanziari previsti a tale fine dal piano programmatico di cui all’articolo 1, comma 3, adottato previa intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e coerentemente con i finanziamenti disposti a norma dell’articolo 7, comma 6, della presente legge;

        d) il sistema educativo di istruzione e di formazione si articola nella scuola dell’infanzia, in un primo ciclo che comprende la scuola primaria e la scuola secondaria di primo grado, e in un secondo ciclo che comprende il sistema dei licei ed il sistema dell’istruzione e della formazione professionale;

        e) la scuola dell’infanzia, di durata triennale, concorre all’educazione e allo sviluppo affettivo, psicomotorio, cognitivo, morale, religioso e sociale delle bambine e dei bambini promuovendone le potenzialità di relazione, autonomia, creatività, apprendimento, e ad assicurare un’effettiva eguaglianza delle opportunità educative; nel rispetto della primaria responsabilità educativa dei genitori, essa contribuisce alla formazione integrale delle bambine e dei bambini e, nella sua autonomia e unitarietà didattica e pedagogica, realizza la continuità educativa con il complesso dei servizi all’infanzia e con la scuola primaria. È assicurata la generalizzazione dell’offerta formativa e la possibilità di frequenza della scuola dell’infanzia; alla scuola dell’infanzia possono essere iscritti secondo criteri di gradualità e in forma di sperimentazione le bambine e i bambini che compiono i 3 anni di età entro il 30 aprile dell’anno scolastico di riferimento, anche in rapporto all’introduzione di nuove professionalità e modalità organizzative;

        f) il primo ciclo di istruzione è costituito dalla scuola primaria, della durata di cinque anni, e dalla scuola secondaria di primo grado della durata di tre anni. Ferma restando la specificità di ciascuna di esse, la scuola primaria è articolata in un primo anno, teso al raggiungimento delle strumentalità di base, e in due periodi didattici biennali; la scuola secondaria di primo grado si articola in un biennio e in un terzo anno che completa prioritariamente il percorso disciplinare ed assicura l’orientamento ed il raccordo con il secondo ciclo; nel primo ciclo è assicurato altresì il raccordo con la scuola dell’infanzia e con il secondo ciclo; è previsto che alla scuola primaria si iscrivano le bambine e i bambini che compiono i sei anni di età entro il 31 agosto; possono iscriversi anche le bambine e i bambini che li compiono entro il 30 aprile dell’anno scolastico di riferimento; la scuola primaria promuove, nel rispetto delle diversità individuali, lo sviluppo della personalità, ed ha il fine di far acquisire e sviluppare le conoscenze e le abilità di base fino alle prime sistemazioni logico-critiche, di far apprendere i mezzi espressivi, ivi inclusa l’alfabetizzazione in almeno una lingua dell’Unione europea oltre alla lingua italiana, di porre le basi per l’utilizzazione di metodologie scientifiche nello studio del mondo naturale, dei suoi fenomeni e delle sue leggi, di valorizzare le capacità relazionali e di orientamento nello spazio e nel tempo, di educare ai princìpi fondamentali della convivenza civile; la scuola secondaria di primo grado, attraverso le discipline di studio, è finalizzata alla crescita delle capacità autonome di studio ed al rafforzamento delle attitudini alla interazione sociale; organizza ed accresce, anche attraverso l’alfabetizzazione e l’approfondimento nelle tecnologie informatiche, le conoscenze e le abilità, anche in relazione alla tradizione culturale e alla evoluzione sociale, culturale e scientifica della realtà contemporanea; è caratterizzata dalla diversificazione didattica e metodologica in relazione allo sviluppo della personalità dell’allievo; cura la dimensione sistematica delle discipline; sviluppa progressivamente le competenze e le capacità di scelta corrispondenti alle attitudini e vocazioni degli allievi; fornisce strumenti adeguati alla prosecuzione delle attività di istruzione e di formazione; introduce lo studio di una seconda lingua dell’Unione europea; aiuta ad orientarsi per la successiva scelta di istruzione e formazione; il primo ciclo di istruzione si conclude con un esame di Stato, il cui superamento costituisce titolo di accesso al sistema dei licei e al sistema dell’istruzione e della formazione professionale;

        g) il secondo ciclo, finalizzato alla crescita educativa, culturale e professionale dei giovani attraverso il sapere, il fare e l’agire, e la riflessione critica su di essi, è finalizzato a sviluppare l’autonoma capacità di giudizio e l’esercizio della responsabilità personale e sociale; in tale ambito, viene anche curato lo sviluppo delle conoscenze relative all’uso delle nuove tecnologie; il secondo ciclo è costituito dal sistema dei licei e dal sistema dell’istruzione e della formazione professionale; dal compimento del quindicesimo anno di età i diplomi e le qualifiche si possono conseguire in alternanza scuola-lavoro o attraverso l’apprendistato; il sistema dei licei comprende i licei artistico, classico, economico, linguistico, musicale e coreutico, scientifico, tecnologico, delle scienze umane; i licei artistico, economico e tecnologico si articolano in indirizzi per corrispondere ai diversi fabbisogni formativi; i licei hanno durata quinquennale; l’attività didattica si sviluppa in due periodi biennali e in un quinto anno che prioritariamente completa il percorso disciplinare e prevede altresì l’approfondimento delle conoscenze e delle abilità caratterizzanti il profilo educativo, culturale e professionale del corso di studi; i licei si concludono con un esame di Stato il cui superamento rappresenta titolo necessario per l’accesso all’università e all’alta formazione artistica, musicale e coreutica; l’ammissione al quinto anno dà accesso all’istruzione e formazione tecnica superiore;

        h) ferma restando la competenza regionale in materia di formazione e istruzione professionale, i percorsi del sistema dell’istruzione e della formazione professionale realizzano profili educativi, culturali e professionali, ai quali conseguono titoli e qualifiche professionali di differente livello, valevoli su tutto il territorio nazionale se rispondenti ai livelli essenziali di prestazione di cui alla lettera c); le modalità di accertamento di tale rispondenza, anche ai fini della spendibilità dei predetti titoli e qualifiche nell’Unione europea, sono definite con il regolamento di cui all’articolo 7, comma 1, lettera c); i titoli e le qualifiche costituiscono condizione per l’accesso all’istruzione e formazione tecnica superiore, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 69 della legge 17 maggio 1999, n. 144; i titoli e le qualifiche conseguiti al termine dei percorsi del sistema dell’istruzione e della formazione professionale di durata almeno quadriennale consentono di sostenere l’esame di Stato, utile anche ai fini degli accessi all’università e all’alta formazione artistica, musicale e coreutica, previa frequenza di apposito corso annuale, realizzato d’intesa con le università e con l’alta formazione artistica, musicale e coreutica, e ferma restando la possibilità di sostenere, come privatista, l’esame di Stato anche senza tale frequenza;

        i) è assicurata e assistita la possibilità di cambiare indirizzo all’interno del sistema dei licei, nonchè di passare dal sistema dei licei al sistema dell’istruzione e della formazione professionale, e viceversa, mediante apposite iniziative didattiche, finalizzate all’acquisizione di una preparazione adeguata alla nuova scelta; la frequenza positiva di qualsiasi segmento del secondo ciclo comporta l’acquisizione di crediti certificati che possono essere fatti valere, anche ai fini della ripresa degli studi eventualmente interrotti, nei passaggi tra i diversi percorsi di cui alle lettere g) e h); nel secondo ciclo, esercitazioni pratiche, esperienze formative e stage realizzati in Italia o all’estero anche con periodi di inserimento nelle realtà culturali, sociali, produttive, professionali e dei servizi, sono riconosciuti con specifiche certificazioni di competenza rilasciate dalle istituzioni scolastiche e formative; i licei e le istituzioni formative del sistema dell’istruzione e della formazione professionale, d’intesa rispettivamente con le università, con le istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica e con il sistema dell’istruzione e formazione tecnica superiore, stabiliscono, con riferimento all’ultimo anno del percorso di studi, specifiche modalità per l’approfondimento delle conoscenze e delle abilità richieste per l’accesso ai corsi di studio universitari, dell’alta formazione, ed ai percorsi dell’istruzione e formazione tecnica superiore;

        l) i piani di studio personalizzati, nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, contengono un nucleo fondamentale, omogeneo su base nazionale, che rispecchia la cultura, le tradizioni e l’identità nazionale, e prevedono una quota, riservata alle regioni, relativa agli aspetti di interesse specifico delle stesse, anche collegata con le realtà locali.

 

Art. 3.

 (Valutazione degli apprendimenti e della qualità del sistema educativo di istruzione e di formazione)

    1. Con i decreti di cui all’articolo 1 sono dettate le norme generali sulla valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione e degli apprendimenti degli studenti, con l’osservanza dei seguenti princìpi e criteri direttivi:

        a) la valutazione, periodica e annuale, degli apprendimenti e del comportamento degli studenti del sistema educativo di istruzione e di formazione, e la certificazione delle competenze da essi acquisite, sono affidate ai docenti delle istituzioni di istruzione e formazione frequentate; agli stessi docenti è affidata la valutazione dei periodi didattici ai fini del passaggio al periodo successivo; il miglioramento dei processi di apprendimento e della relativa valutazione, nonché la continuità didattica, sono assicurati anche attraverso una congrua permanenza dei docenti nella sede di titolarità;

        b) ai fini del progressivo miglioramento e dell’armonizzazione della qualità del sistema di istruzione e di formazione, l’Istituto nazionale per la valutazione del sistema di istruzione effettua verifiche periodiche e sistematiche sulle conoscenze e abilità degli studenti e sulla qualità complessiva dell’offerta formativa delle istituzioni scolastiche e formative; in funzione dei predetti compiti vengono rideterminate le funzioni e la struttura del predetto Istituto;

        c) l’esame di Stato conclusivo dei cicli di istruzione considera e valuta le competenze acquisite dagli studenti nel corso e al termine del ciclo e si svolge su prove organizzate dalle commissioni d’esame e su prove predisposte e gestite dall’Istituto nazionale per la valutazione del sistema di istruzione, sulla base degli obiettivi specifici di apprendimento del corso ed in relazione alle discipline di insegnamento dell’ultimo anno.

Art. 4.

 (Alternanza scuola-lavoro)

    1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196, al fine di assicurare agli studenti che hanno compiuto il quindicesimo anno di età la possibilità di realizzare i corsi del secondo ciclo in alternanza scuola-lavoro, come modalità di realizzazione del percorso formativo progettata, attuata e valutata dall’istituzione scolastica e formativa in collaborazione con le imprese, con le rispettive associazioni di rappresentanza e con le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, che assicuri ai giovani, oltre alla conoscenza di base, l’acquisizione di competenze spendibili nel mercato del lavoro, il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge e ai sensi dell’articolo 1, commi 2 e 3, della legge stessa, un apposito decreto legislativo su proposta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro delle attività produttive, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sentite le associazioni maggiormente rappresentative dei datori di lavoro, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:

        a) svolgere l’intera formazione dai 15 ai 18 anni, attraverso l’alternanza di periodi di studio e di lavoro, sotto la responsabilità dell’istituzione scolastica o formativa, sulla base di convenzioni con imprese o con le rispettive associazioni di rappresentanza o con le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, o con enti pubblici e privati ivi inclusi quelli del terzo settore, disponibili ad accogliere gli studenti per periodi di tirocinio che non costituiscono rapporto individuale di lavoro. Le istituzioni scolastiche, nell’ambito dell’alternanza scuola-lavoro, possono collegarsi con il sistema dell’istruzione e della formazione professionale ed assicurare, a domanda degli interessati e d’intesa con le regioni, la frequenza negli istituti d’istruzione e formazione professionale di corsi integrati che prevedano piani di studio progettati d’intesa fra i due sistemi, coerenti con il corso di studi e realizzati con il concorso degli operatori di ambedue i sistemi;

        b) fornire indicazioni generali per il reperimento e l’assegnazione delle risorse finanziarie necessarie alla realizzazione dei percorsi di alternanza, ivi compresi gli incentivi per le imprese, la valorizzazione delle imprese come luogo formativo e l’assistenza tutoriale;

        c) indicare le modalità di certificazione dell’esito positivo del tirocinio e di valutazione dei crediti formativi acquisiti dallo studente.

    2. I compiti svolti dal docente incaricato dei rapporti con le imprese e del monitoraggio degli allievi che si avvalgono dell’alternanza scuola-lavoro sono riconosciuti nel quadro della valorizzazione della professionalità del personale docente.

 

Art. 5.

 (Formazione degli insegnanti)

    1. Con i decreti di cui all’articolo 1 sono dettate norme sulla formazione iniziale dei docenti della scuola dell’infanzia, del primo ciclo e del secondo ciclo, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:

        a) la formazione iniziale è di pari dignità per tutti i docenti e si svolge nelle università presso i corsi di laurea specialistica, il cui accesso è programmato ai sensi dell’articolo 1, comma 1, della legge 2 agosto 1999, n. 264, e successive modificazioni. La programmazione degli accessi ai corsi stessi è determinata ai sensi dell’articolo 3 della medesima legge, sulla base della previsione dei posti effettivamente disponibili, per ogni ambito regionale, nelle istituzioni scolastiche;

        b) con uno o più decreti, adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127, anche in deroga alle disposizioni di cui all’articolo 10, comma 2, e all’articolo 6, comma 4, del regolamento di cui al decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, sono individuate le classi dei corsi di laurea specialistica, anche interfacoltà o interuniversitari, finalizzati anche alla formazione degli insegnanti di cui alla lettera a) del presente comma. Per la formazione degli insegnanti della scuola secondaria di primo grado e del secondo ciclo le classi predette sono individuate con riferimento all’insegnamento delle discipline impartite in tali gradi di istruzione e con preminenti finalità di approfondimento disciplinare. I decreti stessi disciplinano le attività didattiche attinenti l’integrazione scolastica degli alunni in condizione di handicap; la formazione iniziale dei docenti può prevedere stage all’estero;

        c) l’accesso ai corsi di laurea specialistica per la formazione degli insegnanti è subordinato al possesso dei requisiti minimi curricolari, individuati per ciascuna classe di abilitazione nel decreto di cui alla lettera b) e all’adeguatezza della personale preparazione dei candidati, verificata dagli atenei;

        d) l’esame finale per il conseguimento della laurea specialistica di cui alla lettera a) ha valore abilitante per uno o più insegnamenti individuati con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca;

        e) coloro che hanno conseguito la laurea specialistica di cui alla lettera a), ai fini dell’accesso nei ruoli organici del personale docente delle istituzioni scolastiche, svolgono, previa stipula di appositi contratti di formazione lavoro, specifiche attività di tirocinio. A tale fine e per la gestione dei corsi di cui alla lettera a), le università, sentita la direzione scolastica regionale, definiscono nei regolamenti didattici di ateneo l’istituzione e l’organizzazione di apposite strutture di ateneo o d’interateneo per la formazione degli insegnanti, cui sono affidati, sulla base di convenzioni, anche i rapporti con le istituzioni scolastiche;

        f) le strutture didattiche di ateneo o d’interateneo di cui alla lettera e) promuovono e governano i centri di eccellenza per la formazione permanente degli insegnanti, definiti con apposito decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca;

        g) le strutture di cui alla lettera e) curano anche la formazione in servizio degli insegnanti interessati ad assumere funzioni di supporto, di tutorato e di coordinamento dell’attività educativa, didattica e gestionale delle istituzioni scolastiche e formative.

    2. Con i decreti di cui all’articolo 1 sono dettate norme anche sulla formazione iniziale svolta negli istituti di alta formazione e specializzazione artistica, musicale e coreutica di cui alla legge 21 dicembre 1999, n. 508, relativamente agli insegnamenti cui danno accesso i relativi diplomi accademici. Ai predetti fini si applicano, con i necessari adattamenti, i princìpi e criteri direttivi di cui al comma 1 del presente articolo.

.    3. Per coloro che, sprovvisti dell’abilitazione all’insegnamento secondario, sono in possesso del diploma biennale di specializzazione per le attività di sostegno di cui al decreto del Ministro della pubblica istruzione 24 novembre 1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 131 del 7 giugno 1999, e al decreto del Presidente della Repubblica 31 ottobre 1975, n. 970, nonché del diploma di laurea o del diploma di istituto superiore di educazione fisica (ISEF) o di Accademia di belle arti o di Istituto superiore per le industrie artistiche o di Conservatorio di musica o Istituto musicale pareggiato, e che abbiano superato le prove di accesso alle scuole di specializzazione all’insegnamento secondario, le scuole medesime valutano il percorso didattico teorico-pratico e gli esami sostenuti per il conseguimento del predetto diploma di specializzazione ai fini del riconoscimento dei relativi crediti didattici, anche per consentire loro un’abbreviazione del percorso degli studi della scuola di specializzazione previa iscrizione in sovrannumero al secondo anno di corso della scuola. I corsi di laurea in scienze della formazione primaria di cui all’articolo 3, comma 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341, valutano il percorso didattico teorico-pratico e gli esami sostenuti per il conseguimento del diploma biennale di specializzazione per le attività di sostegno ai fini del riconoscimento dei relativi crediti didattici e dell’iscrizione in soprannumero al relativo anno di corso stabilito dalle autorità accademiche, per coloro che, in possesso di tale titolo di specializzazione e del diploma di scuola secondaria superiore, abbiano superato le relative prove di accesso. L’esame di laurea sostenuto a conclusione dei corsi in scienze della formazione primaria istituiti a norma dell’articolo 3, comma 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341, comprensivo della valutazione delle attività di tirocinio previste dal relativo percorso formativo, ha valore di esame di Stato e abilita all’insegnamento, rispettivamente, nella scuola materna o dell’infanzia e nella scuola elementare o primaria. Esso consente altresì l’inserimento nelle graduatorie permanenti previste dall’articolo 401 del testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni. Al fine di tale inserimento, la tabella di valutazione dei titoli è integrata con la previsione di un apposito punteggio da attribuire al voto di laurea conseguito. All’articolo 3, comma 2, della legge 19 novembre 1990, n. 341, le parole: «I concorsi hanno funzione abilitante» sono soppresse. 


 

Art. 6.

 (Regioni a statuto speciale e province autonome di Trento e di Bolzano)

    1. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, in conformità ai rispettivi statuti e relative norme di attuazione, nonchè alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.

Art. 7.

 (Disposizioni finali e attuative)

    1. Mediante uno o più regolamenti da adottare a norma dell’articolo 117, sesto comma, della Costituzione e dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentite le Commissioni parlamentari competenti, nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, si provvede:

        a) alla individuazione del nucleo essenziale dei piani di studio scolastici per la quota nazionale relativamente agli obiettivi specifici di apprendimento, alle discipline e alle attività costituenti la quota nazionale dei piani di studio, agli orari, ai limiti di flessibilità interni nell’organizzazione delle discipline;

        b) alla determinazione delle modalità di valutazione dei crediti scolastici;

        c) alla definizione degli standard minimi formativi, richiesti per la spendibilità nazionale dei titoli professionali conseguiti all’esito dei percorsi formativi, nonchè per i passaggi dai percorsi formativi ai percorsi scolastici.

    2. Le norme regolamentari di cui al comma 1, lettera c), sono definite previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

    3. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca presenta ogni tre anni al Parlamento una relazione sul sistema educativo di istruzione e di formazione professionale.

    4. Per gli anni scolastici 2003-2004, 2004-2005 e 2005-2006 possono iscriversi, secondo criteri di gradualità e in forma di sperimentazione, compatibilmente con la disponibilità dei posti e delle risorse finanziarie dei comuni, secondo gli obblighi conferiti dall’ordinamento e nel rispetto dei limiti posti alla finanza comunale dal patto di stabilità, al primo anno della scuola dell’infanzia i bambini e le bambine che compiono i tre anni di età entro il 28 febbraio 2004, ovvero entro date ulteriormente anticipate, fino alla data del 30 aprile di cui all’articolo 2, comma 1, lettera e). Per l’anno scolastico 2003-2004 possono iscriversi al primo anno della scuola primaria, nei limiti delle risorse finanziarie di cui al comma 5, i bambini e le bambine che compiono i sei anni di età entro il 28 febbraio 2004.

    5. Agli oneri derivanti dall’attuazione dell’articolo 2, comma 1, lettera f), e dal comma 4 del presente articolo, limitatamente alla scuola dell’infanzia statale e alla scuola primaria statale, determinati nella misura massima di 12.731 migliaia di euro per l’anno 2003, 45.829 migliaia di euro per l’anno 2004 e 66.198 migliaia di euro a decorrere dall’anno 2005, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2003-2005, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2003, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. Il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca provvede a modulare le anticipazioni, anche fino alla data del 30 aprile di cui all’articolo 2, comma 1, lettera f), garantendo comunque il rispetto del predetto limite di spesa.

    6. All’attuazione del piano programmatico di cui all’articolo 1, comma 3, si provvede, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, mediante finanziamenti da iscrivere annualmente nella legge finanziaria, in coerenza con quanto previsto dal Documento di programmazione economico-finanziaria.

    7. Lo schema di ciascuno dei decreti legislativi di cui agli articoli 1 e 4 deve essere corredato da relazione tecnica ai sensi dell’articolo 11-ter, comma 2, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni.

    8. I decreti legislativi di cui al comma 7 la cui attuazione determini nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica sono emanati solo successivamente all’entrata in vigore di provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie.

    9. Il parere di cui all’articolo 1, comma 2, primo periodo, è espresso dalle Commissioni parlamentari competenti per materia e per le conseguenze di carattere finanziario.

    10. Con periodicità annuale, il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca ed il Ministero dell’economia e delle finanze procedono alla verifica delle occorrenze finanziarie, in relazione alla graduale attuazione della riforma, a fronte delle somme stanziate annualmente in bilancio per lo stesso fine. Le eventuali maggiori spese dovranno trovare copertura ai sensi dell’articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni.

   11. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

    12. La legge 10 febbraio 2000, n. 30, è abrogata.

    13. La legge 20 gennaio 1999, n. 9, è abrogata.

(allegato n. 6)

PROTOCOLLO D’INTESA

FRA

LA REGIONE PUGLIA
IL MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, DELL’UNIVERSITA’ E

DELLA RICERCA
IL MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI

Per la realizzazione dall’anno scolastico 2003/2004 di una offerta formativa

sperimentale di istruzione e formazione professionale

PROTOCOLLO D’INTESA

FRA

LA REGIONE PUGLIA

IL MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, DELL’UNIVERSITA’ E DELLA RICERCA

(di seguito denominato MIUR)

IL MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI

(di seguito denominato MLPS)

VISTO l’accordo quadro, sancito in Conferenza unificata il 19 giugno 2003, con il quale sono definite le linee guida per la realizzazione, a partire dall’anno scolastico 2003/2004, di una offerta formativa sperimentale di istruzione e formazione professionale, nelle more dell’emanazione dei decreti legislativi di cui alla legge 28 marzo 2003, n. 53;

CONSIDERATO che il predetto accordo quadro prevede, al punto 6, l’assunzione di specifiche intese da sottoscrivere tra ciascuna Regione, il MIUR e il MLPS, recanti le modalità, anche differenziate, con le quali sono attivati i percorsi di istruzione e formazione professionale, per corrispondere e valorizzare le caratteristiche territoriali, nonché per l’integrazione delle risorse finanziarie e l’adeguamento degli strumenti operativi;

VALUTATO di procedere alla stipula della citata intesa tra la Regione Lazio il MIUR e il MLPS

SI STIPULA

Articolo 1

· Finalità

1. La presente intesa intende realizzare, ai sensi della normativa vigente e nell’ambito dell’accordo quadro citato in premessa, a partire dall’anno scolastico 2003-2004, un’offerta formativa sperimentale che coinvolga i sistemi dell’istruzione e della formazione professionale, e che assicuri a giovani in possesso del diploma di licenza media l’accesso a percorsi formativi di durata triennale.

2. In particolare i giovani mediante progetti integrati hanno l’opportunità:

3 a) di potenziare le capacità di scelta in ingresso, in itinere ed in uscita dai percorsi formativi;

b) di acquisire competenze di base e tecnico - professionali, anche al fine dei passaggi tra i vari sistemi formativi.
Articolo 2

· Tipologia dell’offerta formativa sperimentale

1. I modelli sperimentali di cui all’articolo 1, che coinvolgono l’istruzione e la formazione professionale nella Regione Puglia, sono caratterizzati da percorsi triennali di formazione professionale finalizzati al conseguimento di un attestato di qualifica professionale previsto dalla normativa vigente in materia di formazione professionale, valido per l’iscrizione ai centri per l’impiego, nonché all’acquisizione di crediti per l’eventuale rientro nel sistema di istruzione.

2. I percorsi formativi di cui al comma 1 sono riferiti ai settori produttivi individuati nello specifico accordo da assumere fra la Regione Puglia e l’Ufficio Scolastico Regionale per la Puglia, tenendo conto delle dinamiche del mercato del lavoro. Ciascun percorso sperimentale prevede apposite misure di accompagnamento, atte a facilitare il conseguimento di una qualifica professionale.

3. Per particolari categorie di destinatari (disabili, extracomunitari, soggetti a rischio, ecc.) sono garantiti il sostegno, forme specifiche di tutoraggio e facilitazioni per l’inserimento nel contesto sociale e lavorativo.

Articolo 3

· Organizzazione didattica

1. Nel corso del primo anno assumono particolare rilievo, ancorché non esclusivo, le azioni formative riguardanti le competenze di base, fermo restando, ai sensi di quanto stabilito al punto 3 dell’accordo quadro, che i percorsi sperimentali sono caratterizzati da equivalente valenza formativa tra discipline e attività inerenti la formazione generale e culturale e discipline professionalizzanti; ciò, allo scopo di consolidare ed elevare il livello culturale degli allievi, requisito fondamentale per conseguire una professionalità in grado di adattarsi ai rapidi mutamenti che caratterizzano i processi produttivi in atto. Nel corso del secondo e del terzo anno sono progressivamente potenziati gli interventi di natura tecnico-professionale, per facilitare l’ingresso degli allievi nel mondo del lavoro.

2. Ciascun percorso sperimentale è realizzato attraverso forme di interazione e collaborazione tra istituzioni scolastiche e centri di formazione professionale, mediante opportune intese per un’offerta formativa effettivamente integrata, tale da incontrare e valorizzare i diversi stili cognitivi degli allievi.

3. Nell’attuazione dei modelli sperimentali di cui all’articolo 2, la Regione Puglia privilegia il rapporto sistematico con le realtà produttive tramite l’alternanza scuola-lavoro, con particolare riferimento ai tirocini.

4. I modelli sperimentali di cui all’articolo 2 sono attuati, per quanto concerne gli ordinamenti scolastici nel rispetto di quanto previsto dal D.P.R. 8 marzo 1999, n. 275.

Articolo 4

· Standard formativi minimi, certificazione e riconoscimento dei crediti

1. La Regione Puglia si impegna ad adeguare progressivamente i percorsi agli standard formativi minimi che, a partire da quelli relativi alle competenze di base, verranno definiti ai sensi del punto 4 dell’accordo quadro, al fine di consentire il riconoscimento a livello nazionale dei titoli, delle certificazioni, nonché dei crediti formativi, anche ai fini dei passaggi tra i sistemi formativi.
2. In attesa delle determinazione di un sistema generale a livello nazionale, i progetti formativi relativi ai percorsi di cui agli all’articolo 2 contengono i criteri per il riconoscimento dei crediti ai fini dei passaggi tra i sistemi, ferma restando l’autonomia delle istituzioni scolastiche e formative.
Articolo 5

· Risorse

1. Per la realizzazione della presente intesa per l’anno 2003 saranno utilizzate le risorse assegnate dal MIUR all’Ufficio scolastico regionale per la Puglia, pari a € 991.223,16 a valere sul fondo di cui alla legge 440/97, nonché le risorse messe a disposizione dal MLPS, pari a € 22.944.087 a valere sul capitolo 7022 del fondo di rotazione per la formazione professionale e per l’accesso al fondo sociale europeo di cui all’articolo 9, comma 5, della legge 19 luglio 1993, n. 326.

2. Per quanto riguarda i successivi esercizi finanziari, si fa riferimento a quanto previsto dal punto 10 dell’accordo quadro citato in premessa.

Articolo 6

· Accordi territoriali

1. Per la realizzazione degli interventi previsti dal presente protocollo, il successivo accordo tra la Regione Puglia e l’Ufficio Scolastico Regionale per la Puglia, con riferimento al punto 8 dell’accordo quadro, definisce le modalità per l’attivazione del partenariato istituzionale con le autonomie locali e del confronto con le parti sociali.

2. Con gli accordi territoriali si procede, inoltre, a definire:

a) il potenziamento e l’adeguamento delle anagrafi dei giovani tenuti all’assolvimento dell’obbligo formativo, a partire dai quattordici anni, anche in relazione agli adempimenti delle istituzioni scolastiche e dei servizi per l’impiego e alle competenze delle Province;

b) l’integrazione delle risorse nazionali e regionali, ivi comprese quelle eventualmente messe a disposizione da soggetti pubblici e privati;

c) la costituzione ed il funzionamento dell’organismo regionale di indirizzo, monitoraggio e valutazione, composto da rappresentanti della Regione Puglia, dell’Ufficio Scolastico Regionale per la Puglia e della Direzione Regionale del Lavoro;

d) la formazione congiunta dei formatori;

e) le iniziative per sostenere la valutazione intermedia, annuale e finale degli allievi;

f) il monte ore annuale dei percorsi sperimentali.

Articolo 7

· Monitoraggio e valutazione

1. Gli interventi realizzati in applicazione del presente accordo sono oggetto di monitoraggio e valutazione a livello nazionale secondo quanto previsto dal punto 4 dell’accordo quadro, altrochè a livello regionale secondo quanto previsto agli articoli 2 e 6, lettera c), del presente protocollo d’intesa.

2. Il monitoraggio e la valutazione a livello regionale, saranno finalizzati all’esigenza di raccogliere tutti gli elementi che consentano di verificare la congruenza tra i risultati raggiunti e gli obiettivi programmati, nonché di riconsiderare analiticamente l’intero processo, al fine di introdurre azioni di miglioramento, anche mediante la diffusione delle buone pratiche.

Roma, 24 luglio 2003

PER LA REGIONE PUGLIA

L’Assessore alla Formazione Professionale–Politiche dell’Occupazione e del Lavoro–Cooperazione – Pubblica Istruzione – Diritto allo Studio

PER IL MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, DELL’UNIVERSITA’ E DELLA RICERCA

Il Sottosegretario di Stato delegato

PER IL MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI

Il Sottosegretario di Stato delegato

F.to Andrea Silvestri

F.to Valentina Aprea

F.to Pasquale Viespoli
                                               (allegato n. 6 bis)

PROTOCOLLO DI INTESA

FRA

LA REGIONE PUGLIA

IL MINISTERO DELL’ISTRUZIONE,DELL’UNIVERSITA’ E DELLA RICERCA

IL MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI

PER LA SPERIMENTAZIONE DI NUOVI MODELLI NEL SISTEMA DI ISTRUZIONE E DI FORMAZIONE
24 LUGLIO 2002

SI STIPULA

il seguente protocollo d’intesa per avviare nella Regione Puglia la sperimentazione di nuovi modelli nel sistema di istruzione e di formazione.

VISTA la legge 15 marzo 1997, n. 59, concernente la delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni e agli enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa;

VISTO il D.P.R. 8 marzo 1999, n. 275, recante norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche;

VISTA la legge 20 gennaio 1999, n. 9, recante Disposizioni urgenti per l’elevamento dell’obbligo d’istruzione;

VISTO il Decreto 9 agosto 1999, n. 323, recante norme per l’attuazione dell’art. 1 della legge 20 gennaio 1999, n. 9, contenente disposizioni urgenti per l’elevamento dell’obbligo d’istruzione;

VISTO il D. L.vo 31 marzo 1998, n. 112, concernente il conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni e agli enti locali;
VISTA la legge 17 maggio 1999, n. 144, concernente misure in materia d’investimenti, delega al Governo per il Riordino degli incentivi all’occupazione e della normativa che disciplina l’INAIL, nonché disposizioni per il riordino degli enti previdenziali, in particolare l’art. 68 relativo all’obbligo di frequenza di attivitàformative;

VISTO il DPR 12 luglio 2000, n. 257, relativo al Regolamento di attuazione dell’art. 68 della legge 17 maggio 1999, n. 144, concernente l’obbligo di frequenza di attività formative;

VISTA la legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3;

TENUTO CONTO del Disegno di legge - Delega al Governo per la definizione delle norme generali sull’istruzione e sui livelli essenziali delle prestazioni in materia d’istruzione e formazione professionale - e, in particolare, l’art. 2, lettera h), concernente i percorsi del sistema dell’istruzione e della formazione professionale;

RAVVISATA l’esigenza di corrispondere ad una avvertita e diffusa domanda di formazione che comprenda non solo l’istruzione, ma anche la formazione professionale e continua;

RITENUTO CHE per poter corrispondere a tale domanda, anche nell’ottica di una efficace e mirata azione di prevenzione, contrasto e recupero dei fenomeni degli insuccessi, della dispersione e degli abbandoni, si rende necessario - in attesa che trovino attuazione le nuove normative previste dal citato disegno di legge - individuare e predisporre modelli e percorsi di innovazione didattica, metodologica, organizzativa che coinvolgano i sistemi dell’istruzione e della formazione professionale, realizzino forme di interazione e di integrazione tra i due citati sistemi, valorizzino la capacità di progettazione dei soggetti coinvolti, motivando all’apprendimento attraverso il fare e l’agire;

RITENUTO, altresì, che tali interventi di interazione e integrazione debbano concretizzarsi in piani didattici e formativi che consentano l’assolvimento dell’obbligo scolastico e al tempo stesso il conseguimento degli obiettivi relativi all’acquisizione di conoscenze, capacità, abilità e competenze di base proprie della Formazione Professionale;

RITENUTO, pertanto, che tali sperimentazioni debbano riguardare in particolare i giovani che non abbiano ancora assolto all’obbligo scolastico e che abbiano manifestato un orientamento verso percorsi professionalizzanti, attraverso intese, interazioni e collaborazioni tra le istituzioni scolastiche interessate e i centri di formazione professionale riconosciuti, nelle linee del presente protocollo;

TENUTO CONTO dell’esigenza di creare le condizioni necessarie per lo studio, l’elaborazione e l’attuazione attraverso una progettazione comune e personalizzata, di appositi piani di studio;

SI CONVIENE QUANTO SEGUE

Articolo 1

Le parti si impegnano, ai sensi della normativa vigente, a definire, avviare e sostenere in via sperimentale un processo finalizzato all’individuazione di soluzioni innovative relative al sistema di istruzione e formazione professionale, secondo modalità stabilite dal Comitato paritetico di coordinamento, di cui al successivo art. 7.

Articolo 2

La sperimentazione sarà realizzata a partire dall’anno scolastico 2002-2003, secondo modalità e tempi atti ad assicurare la necessaria gradualità alle diverse fasi operative e in consonanza con i tempi dell’anno scolastico.

Articolo 3

Le istituzioni scolastiche interessate, i centri di formazione professionale riconosciuti, le agenzie formative procedono, di comune intesa e nell’ambito delle proprie competenze, alla progettazione e realizzazione dei percorsi formativi sperimentali, attraverso la riorganizzazione delle attività educative e didattiche, al fine sia di potenziare le capacità di scelta degli studenti sia di consentire loro l’acquisizione di nuove competenze anche spendibili nel mondo del lavoro.

Articolo 4

Per realizzare le finalità sopraindicate, la Regione Puglia, il MIUR e il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali si impegnano ad attuare le seguenti forme di intervento:
· sperimentazione di percorsi triennali di qualifica e degli eventuali successivi percorsi, collocati in un organico processo di sviluppo nella formazione professionale superiore;

· ridefinizione di aspetti teorici e pratici dell’orientamento, finalizzata alla valorizzazione dei processi di scelta dello studente in ingresso ed in uscita dei percorsi;

· localizzazione delle sedi formative e programmazione degli interventi che tengano conto delle strutture e delle offerte formative presenti a livello territoriale;

· reciproca messa a disposizione di sedi, attrezzature e servizi;

· programmazione congiunta di progetti in alternanza scuola lavoro finalizzati ad un’offerta personalizzata;

· programmazione di interventi comuni di formazione dei formatori, per lo scambio di esperienze tra i vari sistemi e l’acquisizione di competenze utili ai fini dell’orientamento e dell’alternanza;

· individuazione di modalità di accompagnamento, monitoraggio e valutazione di tale sperimentazione.

Articolo 5

La sperimentazione sarà inoltre finalizzata alla costruzione di un sistema di certificazione delle acquisizioni anche maturate in esperienze lavorative e al riconoscimento di crediti formativi. In tale ambito, una prima iniziativa può riguardare la sperimentazione dell’assolvimento dell’obbligo scolastico nei percorsi di formazione professionale, assicurando nell’arco di tali percorsi l’acquisizione di crediti corrispondenti a quelli previsti per l’assolvimento dell’obbligo scolastico. La sperimentazione verterà altresì sui possibili passaggi e rientri tra i due percorsi.
Articolo 6

Gli interventi sono realizzati sulla base di specifici accordi stipulati tra Regione Puglia, MIUR, e Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. Detti accordi devono anche definire i programmi di intervento, secondo i criteri stabiliti dal Comitato paritetico di coordinamento, di cui all’art. 7.

Le forme di collaborazione e gli interventi previsti dal presente protocollo saranno attuati secondo criteri che incentivino la partecipazione della rappresentanza dei lavoratori, delle imprese e degli altri soggetti portatori di interessi sociali, riferiti in particolare a categorie svantaggiate e a fasce deboli di popolazione.

Qualora per la realizzazione di attività formative sperimentali sia prevista la reciproca collaborazione tra centri di formazione professionale e istituti scolastici, si provvederà mediante specifici accordi tra i suindicati soggetti.

Articolo 7

Per l’attuazione del presente accordo viene istituito, con provvedimento della Regione, un Comitato paritetico di

coordinamento, composto da 6 membri, dei quali 2 nominati dalla Regione, 2 nominati dal MIUR e 2 dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali.

Il Comitato si avvale sotto il profilo organizzativo di una segreteria tecnica messa a disposizione dall’Assessorato alla Formazione Professionale della Puglia.
Alle riunioni del Comitato sono invitati di volta in volta, e a seconda delle necessità, rappresentanti delle forze sociali, degli imprenditori, delle autonomie locali, degli organismi erogativi e di esperti, senza diritto di voto ed alcun onere a carico delle Amministrazioni.

Articolo 8

Il presente protocollo decorre dalla data della sua sottoscrizione e ha validità per i tre anni scolastici successivi ad essa. Esso può essere modificato in qualunque momento, d’intesa tra le parti, e può essere rinnovato alla scadenza per espressa determinazione delle parti medesime.

La concreta attuazione del presente protocollo è affidata alle intese che verranno assunte a livello regionale tra i soggetti interessati.

Il presente protocollo sarà sottoposto, ai fini dell’attuazione, ai prescritti esami e procedure di rito.

Roma, 24 luglio 2002

Il Presidente della Regione Puglia

Il Ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca

Il Ministro del Lavoro 
(allegato n. 7)

CONFERENZA UNIFICATA ACCORDO 28 ottobre 2004

Accordo, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, tra il Ministro dell'istruzione, dell'università' e della ricerca, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, le regioni, le province autonome di Trento e Bolzano, le province, i comuni e le comunità montane per la certificazione finale ed intermedia e il riconoscimento dei crediti formativi. (Repertorio atti n. 790/CU).

LA CONFERENZA UNIFICATA

Nella seduta odierna del 28 ottobre 2004:

Visto il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, concernente la «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali»; 

Vista la legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, recante le «Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione»; Vista la legge-quadro in materia di formazione professionale 21 dicembre 1978, n. 845;

Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, concernente il «Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59»;

Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144 e, in particolare, 1'art. 68 concernente l'obbligo di frequenza ad attivita' formative;

Vista la legge 28 marzo 2003, n. 53, recante «Delega al Governo per la definizione delle norme generali sull'istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale»;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n.275, recante norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 12 luglio 2000, n. 257, contenente il regolamento di attuazione dell'art. 68 della citata legge n. 144/1999;

Visto il decreto del Ministero del lavoro e della previdenza sociale n. 174/2001 sul sistema della certificazione delle competenze nella formazione professionale;

Visto l'accordo sancito in sede di Conferenza Unificata il 19 giugno 2003 (Rep. atti n. 660/CU) per la realizzazione dall'anno scolastico 2003/2004 di un'offerta formativa sperimentale di istruzione e formazione professionale e i successivi protocolli d'intesa siglati tra le singole regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, il MIUR e il MLPS e tra singole regioni e direzioni scolastiche regionali;

Visto l'accordo sancito in sede di Conferenza Stato-regioni il 15 gennaio 2004 (Rep. atti n. 1901) per la definizione degli standard formativi minimi relativi alle competenze di base nell'ambito dei percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale;

Tenuto conto degli obiettivi indicati dal Consiglio europeo di Lisbona per il 2010, contenuti in Conclusioni della Presidenza Consiglio Europeo di Lisbona, 23-24 marzo 2000;

Vista la proposta di decisione relativa al quadro unico per la trasparenza delle qualifiche e delle competenze (Europass), presentata al Parlamento europeo e al Consiglio dalla Commissione delle Comunità europee il 17 dicembre 2003;

Considerata la necessità di definire le condizioni per il riconoscimento, a livello nazionale e comunitario, dei crediti, delle certificazioni e dei titoli, compresi i crediti acquisiti in apprendistato, ai fini dei passaggi dai percorsi formativi ai percorsi scolastici e viceversa, previsti dal citato accordo 19 giugno 2003;

Vista la proposta di accordo di cui all'oggetto, trasmessa dal Ministero dell'istruzione, dell'università' e della ricerca, con nota del 30 luglio 2004;

Considerato che nell'incontro tecnico del 21 ottobre 2004, e' stata esaminata una nuova proposta di accordo presentata dalle regioni, condivisa dai rappresentanti delle autonomie locali, e che nella stessa sede si e' convenuto su alcune modifiche al testo;

Vista la nuova stesura del testo dell'accordo trasmesso dal Ministro dell'istruzione, dell'università' e della ricerca con nota del 25 ottobre 2004;

Considerato che, nell'odierna seduta di questa Conferenza, i presidenti delle regioni e delle province autonome e i rappresentanti delle istituzioni locali, hanno espresso il proprio assenso all'accordo in oggetto;

Acquisito nell'odierna seduta di questa Conferenza l'assenso del Governo, delle regioni e province autonome, delle province, dei comuni e delle comunità montane;

S a n c i s c e il seguente accordo:

Premesso che il presente accordo si colloca nell'attuale fase transitoria di attuazione della legge n. 53/2003;

che si conviene sui seguenti principi generali:

a) l'affermazione del diritto di ogni persona alla spendibilità delle certificazioni acquisite ed al riconoscimento dei crediti formativi nel sistema educativo di istruzione e formazione a livello nazionale. Tale diritto prevede l'accesso a percorsi di istruzione e formazione della persona che ha le competenze necessarie e sufficienti per poter proficuamente seguire il percorso scelto;

b) la salvaguardia dell'unitarietà' del sistema educativo di istruzione e formazione, al cui scopo, nel quadro della normativa vigente, si confermano ed individuano dispositivi di certificazione condivisi, che, mettendo in trasparenza le competenze acquisite, permettano il riconoscimento delle stesse in termini di crediti per tutte le persone in sintonia con la realizzazione del quadro unico europeo per la trasparenza dei titoli e delle certificazioni;

c) la necessità di definire misure che valorizzino nella piu' ampia accezione possibile la qualifica ottenuta al termine dei percorsi sperimentali di cui all'accordo 19 giugno 2003, anche valorizzando al massimo la coerenza di indirizzo e facilitando la prosecuzione al IV anno degli istituti secondari superiori;

d) la necessità di favorire la prosecuzione degli studi anche attraverso passaggi tra i sistemi formativi, sostenendo gli studenti con interventi integrativi e modalità di recupero dei debiti;

e) la necessità di estendere gli effetti del presente accordo anche a coloro che abbiano compiuto 18 anni di eta', allo scopo di far conseguire piu' alti livelli di istruzione al maggior numero di persone;

Il Ministro dell'istruzione, dell'università' e della ricerca, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, le regioni, le province autonome di Trento e Bolzano, le province, i comuni e le comunità montane concordano che:

1) al fine di agevolare la comprensione reciproca tra i sistemi formativi, per l'attribuzione di significati condivisi ai concetti che vi ricorrono e la conseguente coerenza dei dispositivi che ne discendono, si conviene di fare riferimento al «Glossario per l'educazione degli adulti», realizzato dall'INVALSI e dall'ISFOL, che ne curano congiuntamente l'aggiornamento in relazione agli sviluppi del quadro normativo comunitario e nazionale, soprattutto in materia di trasparenza delle qualifiche e delle competenze, nonché di riconoscimento dei crediti e della qualità della formazione;

2) per favorire il reciproco passaggio tra istituzioni scolastiche e formative, all'interno del sistema educativo di istruzione e formazione, anche in attuazione degli accordi territoriali di cui al punto 7 dell'accordo quadro 19 giugno 2003, si ritengono necessarie, nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni scolastiche e formative, iniziative di sostegno, anche attraverso apposite attività didattiche che abbiano l'obiettivo di favorire l'acquisizione di una preparazione adeguata alla nuova scelta;

3) le certificazioni, finali ed intermedie, attestano le competenze acquisite, anche con riferimento al raggiungimento degli standard formativi minimi, a partire da quelli relativi alle competenze di base già individuati con l'accordo in sede di Conferenza Stato-regioni e province autonome di Trento e Bolzano 15 gennaio 2004;

4) per il riconoscimento - tra i sistemi regionali e tra questi ed il sistema dell'istruzione - della certificazione delle qualifiche professionali rilasciate dalle regioni a conclusione dei percorsi formativi ed in particolare di quelli di cui al citato Accordo, si utilizza il modello A, parte integrante del presente accordo già sperimentato dalle stesse con riferimento al decreto del Ministero del lavoro 12 marzo 1996 relativo all'«Adozione degli indicatori minimi da riportare negli attestati di qualifica professionale rilasciati dalle regioni e province autonome», ferme restando le eventuali determinazioni delle regioni in merito alla sua integrazione;

5) agli studenti che interrompono i percorsi di formazione prima del conseguimento della qualifica, compresi coloro che interrompono i percorsi di formazione di cui al citato Accordo, e' rilasciata la certificazione intermedia delle competenze comunque acquisite, secondo il modello di riferimento B, che costituisce parte integrante

del presente accordo;

6) per favorire, in modo unitario, la spendibilità delle certificazioni intermedie, ai fini del riconoscimento di crediti in ingresso al percorso scelto dalla persona per il passaggio dalla formazione professionale all'istruzione si fa riferimento a quanto previsto dai modelli approvati con il decreto di cui dall'art. 6 del decreto del Presidente della Repubblica n. 257/2000;

7) per facilitare e semplificare la prosecuzione al IV anno degli istituti secondari superiori attraverso la valorizzazione della qualifica ottenuta in esito ai percorsi sperimentali triennali anche in coerenza con l'art. 191, comma 6 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, gli uffici scolastici regionali e gli assessorati competenti delle regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano possono definire, in via sperimentale e attraverso apposite intese, ambiti di corrispondenza che costituiscono un riferimento per le commissioni previste dal citato art. 6 del decreto del Presidente della Repubblica n. 257/2000; tali accordi valgono anche ai fini della realizzazione di quanto indicato al precedente punto 6). I risultati conseguiti dalla sperimentazione saranno considerati ai fini della loro generalizzazione in ambito nazionale previo accordo

in Conferenza Unificata;

8) per il passaggio dai percorsi dell'istruzione ai percorsi della formazione professionale la definizione delle modalità di riconoscimento del credito formativo e della relativa attribuzione di valore, anche in relazione a quanto indicato all'art. 6 del decreto ministeriale 30 maggio 2001, n. 174, viene determinata dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano, dandone evidenza secondo elementi, che consentano la tracciabilità del processo, comprendenti quelli minimi specificati nel modello di cui all'allegato C, che costituisce parte integrante del presente accordo;

9) le persone in eta' di obbligo formativo o che abbiano compiuto i 18 anni possono accedere ai percorsi di formazione professionale, sulla base degli apprendimenti e delle competenze acquisiti in contesti formali, non formali e informali, previo riconoscimento del credito formativo secondo il citato modello C, attraverso procedure trasparenti, individuate dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano; in tali procedure va previsto, ad un livello definito dalle stesse, nel rispetto dell'autonomia delle istituzioni scolastiche, il coinvolgimento di operatori o rappresentanti dei diversi sistemi interessati: istruzione, formazione, lavoro e l'attribuzione di valore anche ai titoli, alle attestazioni rilasciate dai sistemi di provenienza o alle autodichiarazioni;

10) la valutazione dei crediti va effettuata sulla base di criteri preventivamente adottati secondo le procedure di cui al punto

9), in relazione agli obiettivi formativi del tipo di percorso in cui la persona chiede di essere inserita, con l'indicazione della necessità dell'eventuale integrazione della preparazione posseduta, da effettuarsi tramite modalità didattico - formative o azioni di accompagnamento tese a far ottenere il successo formativo;

11) la documentazione e le certificazioni di cui ai punti 2), 3), 4), 5), 6), 8) e 9) concorrono alla composizione del Libretto formativo del cittadino di cui all'art. 2 del decreto legislativo n. 276/2003, sulla base dei relativi criteri generali definiti a livello nazionale con accordo in sede di Conferenza Unificata. Roma, 28 ottobre 2004

Il presidente: La Loggia

Il segretario: Carpino

 (allegato n. 8)
La commissione per i passaggi - (O.M. 87/04 art. 4)
· ambito dell’azione della commissione

· istituzione scolastica o rete (O.M. 87/04,art. 4.1 e 4.2)

· tempi dell’azione della commissione

· anno scolastico, senza specifici vincoli e (O.M. 87/04, 7.1)

· durata triennale

· azioni della commissione

· valuta e certifica conoscenze, competenze e abilità del giovane che presenta domanda di passaggio (O.M. 87/04, art. 2.1 e 4.1)

· individua la classe in cui il giovane deve essere inserito, nella logica del conseguimento del successo (O.M. 87/04, art. 2.1 e 4.1)

· indica l’eventuale necessità di integrazione della preparazione con corsi di recupero (O.M. 87/04, art. 5.1)

 “ COMITATO PARITETICO RETE PROVINCIALE “

[image: image1]    Enti/Associazioni Coinvolti                                              Compiti                                                  notizie utili

Composizione del Comitato Paritetico:

	n.
	Cognome    Nome
	Ente di Appartenenza
	Caratteristiche dei Componenti 
	Ruolo in Commissione



	1
	
	Amministrazione Provinciale 

Ass. alle Politiche del Lavoro e F.P.
	Esperto in Processi Formativi o

Politiche del Lavoro
	Titolare

	2
	
	Ufficio Scolastico Provinciale


	Rappresentante delle Scuole di Istruzione Superiore della Provincia di Foggia
	Titolare

	3
	
	Forma – Puglia

	Rappresentante degli Enti che svolgono Attività Formative Legalmente riconosciute 
	Titolare

	4
	
	Ufficio Scolastico Provinciale


	Rappresentante personale A.T.A.

(in caso di Diritto Dovere di Istruzione e formazione)
	Titolare

	5
	
	Istruzione Scolastica 


	nomina Docente (Collegio dei Docenti) 
	Variabile 

(secondo la tipologia della richiesta)

	6
	
	Ente di Formazione


	nomina Docente (Collegio dei Docenti)
	Variabile 
(secondo la tipologia della richiesta)

	7
	
	Mondo del Lavoro


	nomina Imprenditore o Delegato o
Esperto Politiche del Lavoro
	Variabile 
(secondo la tipologia della richiesta)


                (allegato n. 9) 


D.P.R. 12 LUGLIO 2000, N. 257

Regolamento di attuazione dell'art. 68 della legge 17 maggio 1999, n.144, concernente l'obbligo di frequenza di attivita' formative

fino al diciottesiomo anno di eta'.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visto l’articolo 87, quinto comma della Costituzione;

Visto l’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n.400;

Vista la legge 17 maggio 1999, n.144;

Vista la legge 5 febbraio 1992, n.104 e successive modificazioni;

Vista la legge 15 marzo 1997, n.59;

Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n.112;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275;

Visto il decreto del Ministro della pubblica istruzione 9 agosto 1999, n. 323;

Sentite le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri adottata nella riunione del 25 febbraio 2000;

Sentita la Conferenza unificata Stato-regioni città ed autonomie locali nella seduta del 2 marzo 2000;

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 20 marzo 2000;

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica;

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri adottata nella riunione del 7 luglio 2000;

Sulla proposta del Ministro della pubblica istruzione, del Ministro del lavoro e della previdenza sociale e del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica;

E M A N A

il seguente regolamento:

Art. 1

(Oggetto)

1. Il presente regolamento disciplina l’attuazione dell’articolo 68 della legge 17 maggio 1999, n. 144, istitutivo dell’obbligo di frequenza di attività formative fino al diciottesimo anno di età, con riferimento alle attività di competenza dello Stato. 

2. L’obbligo di cui al comma 1, di seguito denominato obbligo formativo, può essere assolto in percorsi, anche integrati, di istruzione e formazione:

a) nel sistema di istruzione scolastica;

b) nel sistema della formazione professionale di competenza regionale;

c) nell’esercizio dell’apprendistato.

3. Nelle attività formative di cui al comma 2, lettera a), per quanto riguarda i percorsi integrati di cui all’articolo 7, analogamente a  quanto previsto per le attività formative di cui alla lettera c) dell’articolo 17 della legge 24 giugno 1997, n. 196 ed ai relativi decreti attuativi, si deve tener conto delle esigenze di formazione in materia di prevenzione e tutela della salute e della sicurezza sul lavoro, anche in relazione all’organizzazione del lavoro, con particolare riferimento agli specifici rischi correlati allo svolgimento delle attività oggetto di formazione.

4. I contratti di lavoro, diversi da quelli di apprendistato, in cui siano parte giovani, devono comunque assicurare la possibilità di frequenza delle attività formative di cui alle lettere a) e b) del comma 2.

5. Il passaggio da un sistema all’altro, a norma del comma 2 del predetto articolo 68, si consegue con le modalità previste dall’articolo 6 del presente regolamento.

6. Ai fini del presente regolamento per "istituzioni scolastiche" si intendono le scuole secondarie superiori statali e paritarie e, fino a quando non sarà realizzato, a norma dell’articolo 1, comma 7 della legge 10 marzo 2000, n. 62, il definitivo superamento delle disposizioni di cui alla parte II, titolo VIII del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, anche le scuole secondarie superiori pareggiate o legalmente riconosciute. Essi sono sede dell’assolvimento dell’obbligo formativo nel sistema dell’istruzione.

Art. 2

(Attuazione progressiva)

1. Il presente provvedimento si applica progressivamente nei confronti dei giovani presenti nel territorio dello Stato che:

a) nell’anno 2000 compiono 15 anni e hanno assolto l’obbligo di istruzione;

b) nell’anno 2001 compiono 15 anni e 16 anni;

c) a partire dall’anno 2002 compiono 15 anni, 16 anni e 17 anni.

2. I giovani che nell’anno 2000 compiono 15, 16 e 17 anni possono volontariamente accedere ai servizi per l’impiego competenti per territorio per usufruire dei servizi di orientamento, di supporto e di tutoraggio.

3. Il presente provvedimento si applica altresì nei confronti dei minori stranieri presenti nel territorio dello Stato.

Art. 3

(Adempimenti delle istituzioni scolastiche)

1. L’amministrazione scolastica periferica, d’intesa con la regione, promuove con le province l’organizzazione di appositi incontri di informazione e orientamento da svolgersi nelle istituzioni scolastiche, in collaborazione con i centri di formazione, entro il mese di dicembre di ciascun anno scolastico, per gli alunni che compiono, nell’anno successivo, il quindicesimo anno di età, al fine di facilitare la scelta del canale più idoneo tra quelli di cui all’articolo 1, comma 2.

2. Le istituzioni scolastiche ovvero, qualora già funzionante, l’anagrafe degli alunni a livello provinciale, gli uffici dell’amministrazione scolastica periferica, comunicano, ove possibile anche in via telematica, ai competenti servizi per l’impiego decentrati, entro il 31 dicembre di ogni anno, i dati anagrafici degli alunni che compiono nell’anno successivo il quindicesimo anno di età, con l’indicazione del percorso scolastico da essi seguito.

3. All’atto delle iscrizioni per l’anno scolastico successivo, le istituzioni scolastiche rilevano le scelte degli alunni soggetti all’obbligo formativo, con riferimento alla prosecuzione dell’itinerario scolastico ovvero all’inserimento nel sistema della formazione professionale anche attraverso i percorsi integrati ovvero all’accesso all’apprendistato e comunicano entro 15 giorni i relativi esiti ai servizi per l’impiego decentrati per gli adempimenti di loro competenza, unitamente ai nominativi degli alunni che non hanno formulato alcuna

scelta.

4. Le istituzioni scolastiche comunicano, altresì, tempestivamente ai servizi per l’impiego decentrati i nominativi degli alunni che, nel corso dell’anno scolastico, hanno chiesto ed ottenuto il passaggio ad altra scuola, di quelli che sono passati nel sistema della formazione professionale e di quelli che hanno cessato di frequentare l’istituto prima del 15 marzo. Analoga comunicazione è fatta dall’istituzione scolastica per la quale l’alunno ha ottenuto il passaggio.

5. Almeno trenta giorni prima del termine delle lezioni, le istituzioni scolastiche comunicano ai servizi per l’impiego i dati di coloro che hanno frequentato l’istituto, unitamente a quelli definitivi di cui al comma 3.

6. Le istituzioni scolastiche concordano con i servizi per l’impiego e con l’ente locale competente le modalità di reciproca collaborazione ai fini delle comunicazioni di cui al presente articolo e ai fini dell’istituzione e della tenuta dell’anagrafe regionale dei soggetti che hanno adempiuto o assolto l’obbligo scolastico, di cui all’art. 68, comma 3 della legge 17 maggio 1999, n.144.

Art. 4

(Iniziative formative e di orientamento per l’assolvimento dell’obbligo di frequenza di attività formative)

1. Gli istituti di istruzione secondaria superiore attivano le iniziative finalizzate al successo formativo, all’orientamento e al riorientamento, previste in attuazione delle norme sull’elevamento dell’obbligo di istruzione, anche nelle classi successive a quelle dell’adempimento dell’obbligo stesso. A tale fine detti istituti coordinano o integrano la propria attività con quella dei servizi per l’impiego e degli enti locali nonché degli altri servizi individuati dalle regioni.

2. Attività di istruzione finalizzate all’assolvimento dell’obbligo formativo per i giovani che vi sono soggetti e che sono parte di un contratto di lavoro diverso dall’apprendistato possono essere programmate dalle istituzioni scolastiche nell’esercizio della loro autonomia, anche d’intesa con gli enti locali.

Art. 5

(Assolvimento dell’obbligo nell’apprendistato)

1. L’obbligo formativo è assolto all’interno del percorso di apprendistato come disciplinato dall’articolo 16 della legge 24 giugno 1997, n. 196 e successive modificazioni e dai relativi provvedimenti attuativi, attraverso la frequenza di moduli formativi aggiuntivi per la durata di almeno 120 ore annue.

2. Con decreto del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, da emanare entro quattro mesi dalla pubblicazione del presente regolamento, di concerto col Ministero della pubblica istruzione, acquisito il parere della Conferenza Stato-regioni e della Conferenza Stato-città ed autonomie locali e sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale dei datori di lavoro e dei lavoratori, vengono definiti obiettivi, criteri generali e contenuti per lo svolgimento dei moduli formativi aggiuntivi nonché standard formativi minimi necessari ad assicurare omogeneità nazionale ai percorsi formativi. Ai predetti fini il Ministero del lavoro e della previdenza sociale si avvale della commissione di lavoro prevista dal decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 20 maggio 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 138 del 15 giugno 1999.

Art. 6

(Passaggio tra i sistemi)
1. Le conoscenze, competenze e abilità acquisite nel sistema della formazione professionale, nell’esercizio dell’apprendistato, per effetto dell’attività lavorativa o per autoformazione costituiscono crediti per l’accesso ai diversi anni dei corsi di istruzione secondaria superiore. Esse sono valutate da apposite commissioni costituite, all’inizio di ciascun anno scolastico, e salva la possibilità di variarne la composizione in relazione alle valutazioni da effettuare, presso le singole istituzioni scolastiche interessate o reti delle medesime istituzioni. Le commissioni sono composte da docenti designati dai rispettivi collegi dei docenti coadiuvate da esperti del mondo del lavoro e della formazione professionale tratti da elenchi predisposti all’amministrazione regionale o, in caso di attribuzione delle funzioni in materia di formazione professionale a norma dell’articolo 143, comma 2 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, dall’amministrazione provinciale.
2. Le commissioni, sulla base della documentazione presentata dagli interessati e di eventuali ulteriori accertamenti, attestano le competenze acquisite ed individuano l’anno di corso nel quale essi possono proficuamente inserirsi, rilasciando un apposito certificato, che l’interessato può utilizzare per l’iscrizione anche presso altre istituzioni scolastiche.

3. Il certificato di cui al comma 2, redatto secondo modelli approvati con decreto del Ministro della pubblica istruzione, ha come oggetto il possesso delle competenze essenziali relative alle discipline e attività caratterizzanti il corso di studi cui si intende accedere. Esso può contenere l’indicazione della necessità di eventuali integrazioni della preparazione posseduta, da realizzare nel primo anno di inserimento, anche mediante la frequenza di appositi corsi di recupero.

4. Ai fini di cui ai commi 1 e 2 e del passaggio dagli anni di corso del sistema dell’istruzione a quelli della formazione professionale e dell’apprendistato le istituzioni scolastiche e le agenzie di formazione professionale possono determinare, con apposite intese, i criteri e le modalità per la valutazione dei crediti formativi ed il riconoscimento del loro valore ai fini del passaggio dall’uno all’altro sistema. Ai medesimi fini lo Stato, le regioni e le province autonome possono promuovere e stipulare apposite intese per definire

ambiti di equivalenza dei percorsi formativi.
5. E’ fatto salvo il disposto dell’articolo 4, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275.

Art. 7

(Percorsi integrati)

1.Le istituzioni scolastiche, anche sulla base delle intese di cui all’articolo 6, comma 1, del regolamento emanato con decreto del Ministro della pubblica istruzione 9 agosto 1999, n. 323, e nel quadro della programmazione dell’offerta formativa integrata di cui all’articolo 138, comma 1, lett. a) del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, possono progettare e realizzare percorsi formativi integrati. Tali percorsi, che sono realizzati in convenzione con agenzie di formazione professionale o con altri soggetti idonei, pubblici e privati, devono essere progettati in modo da potenziare le capacità di scelta degli alunni e di consentire i passaggi tra il sistema di istruzione e quello della formazione professionale. 

2. Le tipologie fondamentali dei percorsi formativi integrati promossi dalle istituzioni scolastiche sono le seguenti:

a) percorsi con integrazione curricolare, a norma dell’articolo 8, comma 5 del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, in esito ai quali si consegue il diploma di istruzione secondaria superiore e una qualifica professionale;

b) percorsi con arricchimento curricolare, a norma dell’articolo 9, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, in esito ai quali si consegue il diploma di istruzione secondaria superiore e la certificazione di crediti spendibili nella formazione professionale;

Art. 8

(Certificazioni finali e intermedie e raccordo tra sistemi informativi)

1. L’obbligo di frequenza di attività formative assolto a norma dell’articolo 68, comma 2, della legge 17 maggio 1999, n.144, è attestato con apposita nota inserita nella certificazioni rilasciate in esito agli esami conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore. In caso di percorsi integrati, tali certificazioni sono completate con le indicazioni contenute in appositi modelli approvati con decreto adottato d’intesa tra i Ministri della pubblica istruzione e del lavoro e della previdenza sociale, sentita la Conferenza unificata Stato-regioni città ed autonomie locali. In tutti gli altri casi di assolvimento dell’obbligo formativo l’attestazione è rilasciata secondo modelli adottati con la medesima procedura, che costituiscono lo sviluppo della certificazione rilasciata all’atto dell’assolvimento dell’obbligo scolastico a norma dell’articolo 9 del regolamento emanato con decreto ministeriale 9 agosto 1999, n.323. 

2. Le istituzioni comunicano ai servizi per l’impiego i nominativi di coloro che hanno assolto all’obbligo della frequenza dell’obbligo formativo nell’ambito del sistema di istruzione.

3. A richiesta degli interessati, in esito a qualsiasi segmento della formazione scolastica le istituzioni scolastiche certificano le competenze acquisite in tale periodo di applicazione allo studio. 

4. I Ministeri della pubblica istruzione e del lavoro e della previdenza sociale concordano le modalità e i tempi per realizzare un progressivo raccordo tra il sistema informativo del Ministero della pubblica istruzione ed il sistema informativo lavoro (SIL) di cui all’articolo 11 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n.469, ai fini di una piena attuazione dell’obbligo di frequenza delle attività formative.

Art. 9

(Modalità di finanziamento)

1. Le risorse di cui all’articolo 68, comma 4, lett. b) della legge 17 maggio 1999, n. 144 sono destinate al finanziamento delle iniziative di cui al comma 1, lettera a) del medesimo articolo. Il Ministero della pubblica istruzione, d’intesa con il Ministero del lavoro e della previdenza sociale provvede a ripartire annualmente tali risorse per lo svolgimento delle attività di cui agli articoli 3, 4, 6 e 7 del presente regolamento.

2. Le risorse di cui all’articolo 68, comma 4, lettera a) della legge n. 144 del 1999 sono destinate al finanziamento delle iniziative di cui al comma 1, lettere b) e c) nonché delle attività previste dal comma 3 del medesimo articolo. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, d’intesa col Ministero della pubblica istruzione provvede a ripartire annualmente tali risorse tra le regioni sulla base del numero di giovani di 15, 16 e 17 anni residenti in ciascuna regione che non hanno frequentato la scuola nell’anno scolastico precedente.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 12 luglio 2000

CIAMPI

AMATO, Presidente del Consiglio dei Ministri

DE MAURO, Ministro della pubblica istruzione

SALVI, Ministro del lavoro e della previdenza sociale

VISCO, Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica

 (allegato n. 10)

Modello Elenco degli Esperti Provinciali per le Commissioni

ELENCO DEGLI ESPERTI PER IL RICONOSCIMENTO DEI CREDITI FORMATIVI NEL PASSAGGIO TRA SISTEMI
	“SHORT LIST”          Istruzione Scolastica


	
	Cognome 
	Nome 
	Amministrazione di appartenenza 
	Settore/Servizio 
	Tel. diretto 
	Competenza 

	1
	
	              
	Ufficio Scolastico Provinciale
	
	
	Esperto dell’Istruzione 

	2
	
	
	Ufficio Scolastico Provinciale
	
	
	Esperto dell’Istruzione

	3
	
	
	Ufficio Scolastico Provinciale
	
	
	Esperto dell’Istruzione

	4
	
	
	Ufficio Scolastico Provinciale
	
	
	Esperto dell’Istruzione

	…
	
	
	……………………..
	……………………..
	
	……………………..


	“SHORT LIST”        Mondo del Lavoro



	
	Cognome 
	Nome 
	Amministrazione di appartenenza 
	Settore/Servizio 
	Tel. diretto 
	Competenza 

	1
	
	              
	Provincia di Foggia
	
	
	Esperto del mondo del lavoro 

	2
	
	
	Provincia di Foggia
	
	
	Esperto del mondo del lavoro 

	3
	
	
	Associazione di Categoria …………..
	
	
	Esperto del mondo del lavoro 

	4
	
	
	Associazione di Categoria ………….
	
	
	Esperto del mondo del lavoro 

	…
	
	
	……………………..
	……………………..
	
	……………………..


	 “SHORT LIST”        Formazione Professionale


	
	Cognome 
	Nome 
	Amministrazione di appartenenza 
	Settore/Servizio 
	Tel. diretto 
	Competenza 

	1
	
	              
	Ente di Formazione

……………………
	
	
	Esperto in formazione Professionale 

	2
	
	
	Ente di Formazione

……………………
	
	
	Esperto in formazione Professionale 

	3
	
	
	Ente di Formazione

……………………
	
	
	Esperto in formazione Professionale 

	4
	
	
	Ente di Formazione

……………………
	
	
	Esperto in formazione Professionale 

	…
	
	
	……………………..
	……………………..
	
	……………………..


 (allegato n. 11)

ELEMENTI CHE DANNO DIRITTO A CREDITI

 

CREDITI FORMALI

	· Qualifica professionale affine
· Terza Media

· Certificato accordo Conferenza Unificata Stato-Regioni del 28/10/2004

· Titolo straniero riconosciuto (con dichiarazione di valore)

· Moduli frequentati presso Istituti Superiori o presso Centri di Formazione Professionale 

· ECDL

· Certificazioni di lingua rilasciati da Enti preposti



 

CREDITI INFORMALI
     - Crediti informali che consentono l'ammissione diretta a una classe 

	· Attività lavorativa, o apprendistato, o formazione-lavoro, affine e documentata, 

· Attività lavorativa coerente, non  documentata (autodichiarata) 

 


· Crediti informali che consentono il riconoscimento di crediti disciplinari (moduli o credito orario
· Attività lavorativa non affine e documentata
· Attività lavorativa coerente, non  documentata (autodichiarata) o svolta all’estero
· Interessi personali coerenti 
· Esperienze personali (lingua straniera acquisita in esperienze lavorative all’estero)
· Esperienze di volontariato

CREDITI NON FORMALI 

	· Corsi presso associazioni che non rientrano nel sistema dell’istruzione e della formazione


 

 

 

(allegato n. 12)

PROTOCOLLO DI INTESA PROTOCOLLO DI INTESA PROTOCOLLO DI INTESA
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FRA
LA PROVINCIA DI FOGGIA

(Assessorato alle Politiche del Lavoro e Formazione Professionale)

UFFICIO SCOLASTICO PROVINCIALE

(Istruzione Scolastica)

FORMA Puglia
(Associazione Enti di Formazione Professionali)

“  LINEE GUIDA PER IL PASSAGGIO TRA I SISTEMI DI 

ISTRUZIONE E  FORMAZIONE PROFESSIONALE  “

nella

PROVINCIA DI FOGGIA

SI STIPULA
il seguente protocollo d’intesa per avviare nella Provincia di Foggia la sperimentazione di nuovi modelli nel sistema di istruzione e di formazione “PASSAGGIO TRA I SISTEMI”.

1. VISTA la legge 15 marzo 1997, n. 59, concernente la delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni e agli enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa;
2. VISTO il D.P.R. 8 marzo 1999, n. 275, recante norme in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche;
3. VISTA la Legge Regionale n. 32 del 02.novembre 2006 – Misure urgenti in Materia di Formazione Professionale art. 3 (trasferimento alle Province per le attività di Formazione Professionale);

4. VISTO il D. L.vo 31 marzo 1998, n. 112, concernente il conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni e agli enti locali;
5. VISTO il Protocollo d’intesa fra la Regione Puglia  il Ministero dell’Istruzione, dell’università e della Ricerca e il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali per la Sperimentazione di nuovi modelli nel sistema di Istruzione e di Formazione - 24 LUGLIO 2002;
6. VISTA l’Ordinanza Ministeriale 87/04 - Norme concernenti il passaggio dal sistema della formazione professionale e dall’apprendistato al sistema dell’istruzione, ai sensi dell’art.68 della legge 17 maggio 1999, n.144;
7. VISTO il Decreto Ministeriale 86/04  - Modelli di Certificazione Crediti; 
8. VISTO la CONFERENZA UNIFICATA ACCORDO del 28 ottobre 2004 - Accordo, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, tra il Ministro dell'istruzione, dell'università' e della ricerca, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, le regioni, le province autonome di Trento e Bolzano, le province, i comuni e le comunità montane per la certificazione finale ed intermedia e il riconoscimento dei crediti formativi;
9. VISTO il D.P.R. 12 LUGLIO 2000, N. 257 – art. 6 Passaggio tra Sistemi;

10. VISTO  le Linee Guida sulla Certificazione delle Competenze e Riconoscimento dei Crediti Formativi della Provincia di Foggia a firma:  dell’Assessorato Provinciale alle Politiche del Lavoro e Formazione Professionale – Ufficio Scolastico Provinciale ( Istruzione Scolastica) -  Assessorato Provinciale alle Politiche Educative – Confcommercio Foggia (Mondo del Lavoro) – FORMA Puglia (Formazione Professionale);

11. RAVVISATA l’esigenza di corrispondere ad una avvertita e diffusa domanda di formazione che comprenda non solo l’istruzione, ma anche la formazione professionale e continua;
12. RITENUTO CHE per poter corrispondere a tale domanda, anche nell’ottica di una efficace e mirata azione di prevenzione, contrasto e recupero dei fenomeni degli insuccessi, della dispersione e degli abbandoni, di integrazione tra i due citati sistemi: 
13. RITENUTO, altresì, che tali interventi di interazione e integrazione debbano concretizzarsi in piani didattici e formativi che consentano l’assolvimento dell’obbligo formativo e al tempo stesso il conseguimento degli obiettivi relativi all’acquisizione di conoscenze, capacità, abilità e competenze di base proprie della Formazione Professionale;
14. RITENUTO, pertanto, che tali sperimentazioni debbano riguardare in particolare i giovani che non abbiano ancora assolto all’obbligo formativo e che abbiano manifestato un orientamento verso percorsi professionalizzanti, attraverso intese, interazioni e collaborazioni tra le istituzioni scolastiche interessate e i centri di formazione professionale riconosciuti o che svolgono attività autorizzata dalla Regione o dall’Amministrazione Provinciale, nelle linee del presente protocollo;
15. TENUTO CONTO dell’esigenza di creare le condizioni necessarie per lo studio, l’elaborazione e l’attuazione attraverso una progettazione comune e personalizzata, di appositi piani di studio;

SI CONVIENE QUANTO SEGUE
Articolo 1

Le parti si impegnano, ai sensi della normativa vigente, a definire, avviare e sostenere in via sperimentale un processo finalizzato all’individuazione di soluzioni innovative relative al sistema di istruzione e formazione professionale, secondo modalità stabilite dal Comitato paritetico di coordinamento della rete Provinciale, di cui al successivo art. 7.
Articolo 2
La sperimentazione sarà realizzata a partire dall’anno scolastico in corso, secondo modalità e tempi atti ad assicurare la necessaria gradualità alle diverse fasi operative e in consonanza con i tempi dell’anno scolastico.
Articolo 3

Le istituzioni scolastiche interessate, i centri di formazione professionale che svolgono attività formative legalmente riconosciute, le agenzie formative procedono, di comune intesa e nell’ambito delle proprie competenze, alla progettazione e realizzazione dei percorsi formativi sperimentali, attraverso la riorganizzazione delle attività educative e didattiche, al fine sia di potenziare le capacità di scelta degli studenti sia di consentire loro l’acquisizione di nuove competenze anche spendibili nel mondo del lavoro.
Articolo 4

Per realizzare le finalità sopraindicate, la Provincia di Foggia, l’Ufficio Scolastico Provinciale e FORMA Puglia si impegnano ad attuare le seguenti forme di intervento:

1. sperimentazione di percorsi triennali di qualifica e degli eventuali successivi percorsi;
2. ridefinizione di aspetti teorici e pratici dell’orientamento, finalizzata alla valorizzazione dei processi di scelta dello studente in ingresso ed in uscita dei percorsi;

3. localizzazione delle sedi formative e programmazione degli interventi che tengano conto delle strutture e delle offerte formative presenti a livello territoriale;

4. reciproca messa a disposizione di sedi, attrezzature e servizi;

5. programmazione congiunta di progetti in alternanza scuola-lavoro finalizzati ad un’offerta personalizzata;

6. programmazione di interventi comuni di formazione dei formatori, per lo scambio di esperienze tra i vari sistemi e l’acquisizione di competenze utili ai fini dell’orientamento e dell’alternanza;

7. individuazione di modalità di accompagnamento, monitoraggio e valutazione di tale sperimentazione.

Articolo 5

La sperimentazione sarà inoltre finalizzata alla costruzione di un sistema di certificazione delle acquisizioni anche maturate in esperienze lavorative e al riconoscimento di crediti formativi. In tale ambito, una prima iniziativa può riguardare, coerentemente con la normativa vigente (Legge 27 dicembre 2006 n. 296), la sperimentazione dell’assolvimento dell’obbligo di istruzione nei percorsi di formazione professionale, assicurando nell’arco di tali percorsi l’acquisizione di crediti corrispondenti a quelli previsti per l’assolvimento dell’obbligo di istruzione.. La sperimentazione verterà altresì sui possibili passaggi e rientri tra i due percorsi.
Articolo 6

Le forme di collaborazione e gli interventi previsti dal presente protocollo saranno attuati secondo criteri che incentivino la partecipazione della rappresentanza dei lavoratori, delle imprese e degli altri soggetti portatori di interessi sociali, riferiti in particolare a categorie svantaggiate e a fasce deboli di popolazione.

Qualora per la realizzazione di attività formative sperimentali sia prevista la reciproca collaborazione tra centri di formazione professionale e istituti scolastici, si provvederà mediante specifici accordi tra i suindicati soggetti.
Articolo 7

Per l’attuazione del presente accordo viene istituito, un Comitato paritetico di coordinamento della Rete provinciale, composto da 7 membri (nominato dall’Ufficio Scolastico Provinciale O.M. 87/04 art. 4) come da tabella:

Composizione del Comitato Paritetico:

	n.
	Cognome    Nome
	Ente di Appartenenza
	Caratteristiche dei Componenti 
	Ruolo in Commissione



	1
	
	Amministrazione Provinciale 

Ass. alle Politiche del Lavoro e F.P.
	Esperto in 

Processi Formativi e Politiche del Lavoro
	Titolare

	2
	
	Ufficio Scolastico Provinciale


	Rappresentante - Ufficio Scolastico Provinciale


	Titolare

	3
	
	Forma – Puglia

	Rappresentante degli Enti che svolgono Attività Formative Legalmente riconosciute 
	Titolare

	4
	
	Ufficio Scolastico Provinciale


	Rappresentante personale A.T.A.

(in caso di Diritto Dovere di Istruzione e formazione)
	Titolare

	5
	
	Istruzione Scolastica 


	nomina Docente (Collegio dei Docenti) 
	Variabile 

(secondo la tipologia della richiesta)

	6
	
	Ente di Formazione


	nomina Docente (Collegio dei Docenti)
	Variabile 
(secondo la tipologia della richiesta)

	7
	
	Mondo del Lavoro


	nomina Imprenditore o Delegato o Esperto Mondo del Lavoro
	Variabile 
(secondo la tipologia della richiesta)


Il Comitato si avvale sotto il profilo organizzativo di una segreteria tecnica messa a disposizione dall’Assessorato alla Formazione Professionale della Provincia di Foggia.

Alle riunioni del Comitato sono invitati di volta in volta, e a seconda delle necessità, rappresentanti delle forze sociali, degli imprenditori, delle autonomie locali, degli organismi erogativi e di esperti, senza diritto di voto ed alcun onere a carico delle Amministrazioni.
Articolo 8

Il presente protocollo decorre dalla data della sua sottoscrizione e ha validità per i tre anni scolastici successivi ad essa.

Esso può essere modificato in qualunque momento, d’intesa tra le parti, e può essere rinnovato alla scadenza per espressa determinazione delle parti medesime.

Il presente protocollo sarà sottoposto, ai fini dell’attuazione, ai prescritti esami e procedure di rito.

Foggia 21.01.2008
Il Presidente della Provincia di Foggia


________________________________
Il Dirigente dell’Ufficio Scolastico Provinciale
________________________________
Il Presidente FORMA PUGLIA



________________________________

(allegato n. 13)

Passaggi tra sistemi  (riepilogo)
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(
Riferimenti

· O.M. 87/04

· D.M. 86/04

· Allegato A DM 86/04: modello di certificazione, in generale

· Allegato B DM 86/04: modello di certificazione per l’accesso all’esame di /qualifica – di stato per accesso al biennio di Istituti Professionali e Istituti d’arte

(
I protagonisti dei passaggi chi sono (O.M. 87/04, art. 2.1)

Giovani in età di obbligo formativo (anche chi ha già compiuto 18 anni) provenienti da:

· Formazione Professionale

· Apprendistato

· Attività lavorativa

· Autoformazione

(
Che cosa fanno (O.M. 87/04, art. 3)

· presentano documentazione per la valutazione dei crediti

· integrano eventualmente la documentazione su richiesta della commissione

(
Validità della certificazione conseguita nei passaggi

· anche per l'ammissione alla stessa classe presso altri istituti dello stesso indirizzo


(O.M. 87/04, art. 5.4)

· In tutto il territorio nazionale

(
Che cosa cambia nei passaggi con l'O.M. 87/04, rispetto alla precedente normativa

· modalità: sono sostituiti gli esami integrativi o di idoneità, con modifica dei relativi articoli dell’O.M. 90/01 (O.M. 87/04, art. 1.1)

· tempi: anche in corso d'anno diventano possibili l’iscrizione alla classe indicata nella certificazione, da parte del Dirigente scolastico, sentito il parere della Commissione (O.M. 87/04, art. 7.1)

· l’esame di qualifica di stato negli Istituti professionali e negli Istituti d’Arte per l’iscrizione al biennio post-qualifica (O.M. 87/04, art. 2.3).

(
Passaggi al biennio post-qualifica di Istituti Professionali e Istituti d'arte requisito 
essenziale (art. 2.2)
· possesso del diploma


se manca il diploma

· esami, previa valutazione dei crediti, anche in corso d'anno per documentati motivi (O.M. 87/04, art. 2.3)

· modello da utilizzare per la certificazione conoscenze, competenze e abilità per ammissione all'esame di qualifica / di stato: Allegato B D.M. 86/04 (art. 5.2)

La commissione per i passaggi - (O.M. 87/04 art. 4)

(
ambito dell’azione della commissione

· istituzione scolastica o rete (O.M. 87/04,art. 4.1 e 4.2)

(
tempi dell’azione della commissione

· anno scolastico, senza specifici vincoli e (O.M. 87/04, 7.1)

· durata triennale 2008/2010

(
azioni della commissione

· valuta e certifica conoscenze, competenze e abilità del giovane che presenta domanda di passaggio (O.M. 87/04, art. 2.1 e 4.1)

· individua la classe in cui il giovane deve essere inserito, nella logica del conseguimento del successo (O.M. 87/04, art. 2.1 e 4.1)

· indica l’eventuale necessità di integrazione della preparazione con corsi di recupero (O.M. 87/04, art. 5.1)

 “ COMITATO PARITETICO RETE PROVINCIALE “
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(
Composizione del Comitato Paritetico:

	n.
	Cognome    Nome
	Ente di Appartenenza
	Caratteristiche dei Componenti 
	Ruolo in Commissione



	1
	
	Amministrazione Provinciale 

Ass. alle Politiche del Lavoro e F.P.
	Esperto in Processi Formativi o 

Politiche del Lavoro
	Titolare

	2
	
	Ufficio Scolastico Provinciale


	Rappresentante - Ufficio Scolastico Provinciale


	Titolare

	3
	
	Forma – Puglia

	Rappresentante degli Enti che svolgono Attività Formative Legalmente riconosciute 
	Titolare

	4
	
	Ufficio Scolastico Provinciale


	Rappresentante personale A.T.A.

(in caso di O.B.F. e formazione)
	Titolare

	5
	
	Istruzione Scolastica 


	nomina Docente (Collegio dei Docenti) 
	Variabile 

(secondo la tipologia della richiesta)

	6
	
	Ente di Formazione


	nomina Docente (Collegio dei Docenti)
	Variabile 
(secondo la tipologia della richiesta)

	7
	
	Mondo del Lavoro


	nomina Imprenditore o Delegato o Esperto Mondo del Lavoro
	Variabile 
(secondo la tipologia della richiesta)


ELENCO DEGLI ESPERTI PER IL RICONOSCIMENTO DEI CREDITI FORMATIVI NEL PASSAGGIO TRA SISTEMI
	“SHORT LIST”          Istruzione Scolastica


	
	Cognome 
	Nome 
	Amministrazione di appartenenza 
	Settore/Servizio 
	Tel. diretto 
	Competenza 

	1
	
	              
	Ufficio Scolastico Provinciale
	
	
	Esperto dell’Istruzione 

	2
	
	
	Ufficio Scolastico Provinciale
	
	
	Esperto dell’Istruzione

	3
	
	
	Ufficio Scolastico Provinciale
	
	
	Esperto dell’Istruzione

	4
	
	
	Ufficio Scolastico Provinciale
	
	
	Esperto dell’Istruzione

	…
	
	
	……………………..
	……………………..
	
	……………………..


	“SHORT LIST”        Mondo del Lavoro



	
	Cognome 
	Nome 
	Amministrazione di appartenenza 
	Settore/Servizio 
	Tel. diretto 
	Competenza 

	1
	
	              
	Provincia di Foggia
	
	
	Esperto del mondo del lavoro 

	2
	
	
	Provincia di Foggia
	
	
	Esperto del mondo del lavoro 

	3
	
	
	Associazione di Categoria …………..
	
	
	Esperto del mondo del lavoro 

	4
	
	
	Associazione di Categoria ………….
	
	
	Esperto del mondo del lavoro 

	…
	
	
	……………………..
	……………………..
	
	……………………..


	 “SHORT LIST”        Formazione Professionale


	
	Cognome 
	Nome 
	Amministrazione di appartenenza 
	Settore/Servizio 
	Tel. diretto 
	Competenza 

	1
	
	              
	Ente di Formazione

……………………
	
	
	Esperto in formazione Professionale 

	2
	
	
	Ente di Formazione

……………………
	
	
	Esperto in formazione Professionale 

	3
	
	
	Ente di Formazione

……………………
	
	
	Esperto in formazione Professionale 

	4
	
	
	Ente di Formazione

……………………
	
	
	Esperto in formazione Professionale 

	…
	
	
	……………………..
	……………………..
	
	……………………..


gli esperti svolgono una funzione di controllo dell’adeguatezza della documentazione e della procedura
L’ORGANIZZAZIONE DELLE ISTITUZIONI 
SCOLASTICHE E FORMATIVE

Un servizio di orientamento formativo e informativo dell’istituzione, cui fanno riferimento sia le attività curricolari rivolte al gruppo classe, sia gli interventi destinati a piccoli gruppi e/o a singoli studenti. Tale servizio è mirato allo sviluppo di conoscenze e competenze (come, ad esempio, la conoscenza dei processi, delle strategie e dei meccanismi decisionali, la conoscenza dei fattori che influenzano la fiducia in se stessi ecc) che permettano ai giovani di operare scelte consapevoli, responsabili e autonome.
(
Le istituzioni scolastiche e formative, dovrebbero attrezzarsi e prevedere, in 
particolare, ma non solamente, per i passaggi:
· un docente responsabile del servizio di orientamento e/o un referente (coordinatore e/o docente incaricato) per ogni classe.
· criteri, riferimenti e modulistica per dichiarare (in caso di uscita) ed accertare (in caso di entrata) le competenze.
· un responsabile A.T.A. per l’ambito “dell’assolvimento dell’obbligo di istruzione” della segreteria didattica.
· una procedura da attivare nel momento in cui il giovane e/o la famiglia chiede/ono il passaggio eventualmente in accordo con la rete territoriale per l’orientamento.
· una procedura da attivare per l’adeguamento dell’offerta alla nuova scelta, con gli interventi di recupero – potenziamento necessari.
(
L’AVVIO DELLA PROCEDURA

· Qualsiasi sia la modalità di avvio di un passaggio, il sistema scolastico o formativo deve prevedere che l’informazione

· vada innanzitutto immediatamente comunicata a tutti i soggetti interessati all’interno di ciascuna istituzione, secondo una procedura stabilita.

· Il giovane, qualsiasi sia la modalità di avvio, deve essere infatti sempre accompagnato dall’istituzione, essendo

· questa corresponsabile dell’assolvimento del diritto – assolvimento dell’obbligo di istruzione – formazione e quindi del conseguimento del successo formativo.

(
RICHIESTA DIRETTA DI PASSAGGIO DA PARTE DI STUDENTE E/O FAMIGLIA

· Il passaggio può essere richiesto direttamente dal giovane e/o dalla famiglia alla segreteria dell’istituzione scolastica o formativa cui è iscritto.

In tal caso l’operatore:

· informa i richiedenti sulla procedura, per il cui avvio va previsto un primo colloquio di accertamento con il responsabile del servizio di orientamento e/o con il coordinatore o docente incaricato della classe dello studente

· raccoglie, tramite scheda predisposta, informazioni generali sullo studente, sulle eventuali motivazioni della domanda, su eventuali contatti dei richiedenti già effettuati con il possibile istituto di destinazione

· trasmette l’informazione  
· al dirigente dell’Istituzione scolastico o formativa

· ai docenti: al referente del servizio di orientamento dell’istituzione, se è presente, e al coordinatore della classe dello studente

· comunicazione al coordinamento della commissione.

LE FASI DEL PASSAGGIO

ACCOMPAGNAMENTO IN USCITA ACCOGLIENZA IN ENTRATA
· L’Istituto di provenienza sostiene la prima fase del passaggio, mettendo in atto tutte le possibili azioni –compreso un breve stage - perché lo studente possa verificare, con il coinvolgimento della famiglia, l’adeguatezza della scelta.

· L’Istituto di destinazione stabilisce i primi contatti con il giovane, secondo le modalità descritte, per una reciproca conoscenza e per l’accertamento del possesso dei requisiti ritenuti essenziali per il nuovo percorso.

· Una volta effettuata la verifica, il dirigente / responsabile dichiara il proprio “nulla osta” a tale passaggio.

· IL MOMENTO DEL PASSAGGIO incontro per la formalizzazione del passaggio
Prima dell’incontro per la formalizzazione del passaggio sono necessari:
· la preparazione della documentazione da parte delle istituzioni di provenienza e di destinazione

· il coinvolgimento dello studente, con la richiesta di verificare che il portfolio con cui eventualmente presentarsi alla commissione sia completo e in ordine

· l’accoglimento, da parte delle istituzioni di provenienza e di destinazione, della domanda presentata dallo studente e della famiglia, insieme con tutta la documentazione necessaria

· la preparazione del momento della formalizzazione del passaggio, attraverso la predisposizione delle copie della documentazione sul giovane (dichiarazione della scuola di provenienza, diagnosi della scuola di destinazione, proposta di inserimento del giovane con specificazione dell’anno di corso e dell’indirizzo) da sottoporre in visione a ciascun membro della commissione nell’incontro per la formalizzazione del passaggio

(
ACCOMPAGNAMENTO IN ENTRATA

Il coordinatore della classe di destinazione, in collaborazione con il referente dell’istituzione di provenienza, predispone con il Consiglio di classe le misure di accoglienza e di accompagnamento per un adeguato inserimento del giovane nella nuova classe e nel nuovo percorso formativo. organizza, a seconda della situazione rilevata,
· interventi di recupero di requisiti, in base ai risultati degli accertamenti effettuati

· colloqui di orientamento per supportare  ulteriormente la scelta

· uno o più incontri con le famiglie, per coinvolgerle attivamente nel processo e fornire loro le necessarie informazioni.

(
DOCUMENTI PER I PASSAGGI

- dichiarazione dell’istituzione di provenienza con allegati:

· pagella

· elaborati

· lavori significativi

· piani didattici svolti dai docenti negli anni di riferimento della/e pagella/e ore di lezione effettivamente svolte e il numero di assenze registrate dell’anno in corso ulteriori elementi significativi sul percorso formativo del giovane, accertati tramite colloquio accuratamente verbalizzato con i docenti della scuola di provenienza, con il giovane, con la famiglia e con altre figure

- diagnosi dell’istituzione di destinazione:

risultati del confronto tra requisiti-programmazione didattica corrispondente all’anno di inserimento e requisiti programmazione didattica relativi alla situazione di ingresso
- crediti assegnati in riferimento a:

· conoscenze e abilità acquisite e verificate mediante le prove di accertamento predisposte

· eventuali attestati conseguiti in ambiti non formali inerenti a conoscenze – competenze previste nel nuovo percorso

· discipline e/o attività in cui il soggetto ha conseguito una valutazione positiva

- debiti assegnati proposta del testo del patto formativo, con progetto di recupero e miglioramento osservazioni relative a quanto emerso nella fase dell’“accoglienza in entrata”
(
INCONTRO PER LA FORMALIZZAZIONE DEL PASSAGGIO

· da formazione a istruzione:

docenti designati dai rispettivi Collegi, sono coadiuvate da esperti del mondo del lavoro e della formazione.

· da istruzione a formazione:

docenti designati dai rispettivi Collegi docenti (od organismi equivalenti) dei Centri di formazione professionale, coadiuvate da esperti del mondo del lavoro e dell’istruzione

· il referente dell’istituzione di provenienza: presenta alla commissione i dati esposti nella dichiarazione d’uscita
· il dirigente/responsabile e il coordinatore della classe di destinazione: presentano la situazione in ingresso, con le ipotesi di soluzione dei problemi rilevati
· il giovane protagonista del passaggio: in uno specifico momento della riunione può presentare se stesso, le motivazioni della scelta, il proprio progetto di miglioramento. E’ opportuno valorizzare questo incontro in senso educativo, perché diventi significativo e non puramente formale

(
portfolio personale del giovane contenente documenti scelti per presentarsi, relativi al proprio percorso formativo, formale e non formale tra cui:

· attestati elementi di analisi e riflessione sul proprio apprendimento rispetto ai vari ambiti lavori significativi con relativa analisi di punti di forza e di debolezza progetto personale di miglioramento
(
IL PORTFOLIO

Ogni istituzione, per garantire al giovane un’effettiva possibilità di successo, gli fornirà sin dall’inizio, accanto ad interventi formativi mirati a potenziare l’apprendimento, tutte le informazioni necessarie perché egli possa

· acquisire maggior consapevolezza dei requisiti essenziali richiesti per il superamento di ciascun anno di corso

· confrontare tali requisiti con quelli di cui si sente già in possesso.

Questa modalità si colloca nell’ottica di un processo di formazione mirante allo sviluppo pieno ed autonomo delle potenzialità e dell’autodeterminazione del soggetto, che utilizza in modo integrato la valutazione dei docenti e l’autovalutazione degli studenti.

E’ d’alto canto opportuno che ciascun allievo, in quanto protagonista della propria crescita, raccolga sin dall’inizio, con il supporto di un docente, le informazioni progressivamente emergenti, in una propria cartella personale.

Tale cartella, o “portfolio”, la cui funzione generale consiste nel tenere traccia del proprio percorso, formale e non formale, può essere un efficace strumento di auto-valutazione e di orientamento, in quanto fornisce elementi di conoscenza utili per attivare scelte consapevoli.
v.r.







Certificazione delle  Competenze   e    Riconoscimento   dei   Crediti Formativi





Le presenti Linee Guida sono finalizzate a dare piena attuazione a quanto previsto dalle disposizioni normative in materia di certificazione intermedia delle competenze e di riconoscimento dei crediti, ai fini dei passaggi reciproci tra i sistemi dell’Istruzione e dell’Istruzione e formazione professionale e interni al sistema dell’Istruzione e formazione professionale, in rapporto al diritto di ogni persona alla valorizzazione e spendibilità delle proprie competenze, acquisite nei diversi ambiti formali, non formali ed informali.
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Istituti Scolastici di Scuola Media Superiore legalmente riconosciuti


Provincia - Foggia





Via Telesforo,26


71100 – Foggia


0881/791504





Imprenditori o loro delegati delle Piccole e Medie Imprese della Provincia di Foggia





Enti di Formazione che svolgono attività  formativa Legalmente Riconosciuta





- Orienta il Candidato


- Inoltra Richiesta del Candidato 


- Comunica il nominativo del Docente 


- Le comunicazioni dovranno essere indirizzate al coordinamento














Formazione Professionale











Istruzione Scolastica








- Orienta il Candidato


- Inoltra Richiesta del Candidato 


- Comunica il nominativo del Docente 


- Le comunicazioni dovranno essere indirizzate al coordinamento














- Comunica il nominativo dell’imprenditore o suo delegato


- Le comunicazioni dovranno essere indirizzate al coordinamento














Via Rosati n. 2


71100 – Foggia


Telefono: 0881/795111








Sede e Coordinamento 


“ Rete Provinciale Passaggio tra Sistemi “


 








Nomina Componenti Commissione








Ufficio Scolastico Provinciale





Amministrazione Provinciale


Assessorato alle Politiche del Lavoro e Formazione Professionale
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Istituti Scolastici di Scuola Media Superiore legalmente riconosciuti


Provincia - Foggia





Via Telesforo,26


71100 – Foggia


0881/791504





Imprenditori o loro delegati delle Piccole e Medie Imprese della Provincia di Foggia





Enti di Formazione che svolgono attività  formativa Legalmente Riconosciuta





- Orienta il Candidato


- Inoltra Richiesta del Candidato 


- Comunica il nominativo del Docente 


- Le comunicazioni dovranno essere indirizzate al coordinamento














Formazione Professionale











Istruzione Scolastica








- Orienta il Candidato


- Inoltra Richiesta del Candidato 


- Comunica il nominativo del Docente 


- Le comunicazioni dovranno essere indirizzate al coordinamento














- Comunica il nominativo dell’imprenditore o suo delegato


- Le comunicazioni dovranno essere indirizzate al coordinamento
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Nomina Componenti Commissione








Ufficio Scolastico Provinciale





Amministrazione Provinciale


Assessorato alle Politiche del Lavoro e Formazione Professionale





ISTITUZIONI FORMATIVE





ISTITUZIONI SCOLASTICHE
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